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Dove va l'URSS? 
« Le maglie ritenute invalicabili della cortina di ferro si sbriciolano sotto 

i colpi possenti di una crisi economica che rischia di soffocare i paesi del!' 
Est Europa e la stessa Urss a ta! punto da diventare una pericolosissima 
mina innescata ne! cuore d'Europa », scrivevamo un anno fa a proposito 
del processo di democratizzazione ad Est (1). E continuavamo: « E' certo che 
quei regirni [i regimi cosiddetti «comunisti»] sono entrati in crisi, ma non 
da oggi. Essi sono in crisi da almeno quindici anni, ma hanno potuto riman 
dare la loro caduta definitiva grazie al sostegno che i più forti paesi occi 
dentali hanno loro assicurato », attraverso appunto rapporti « privilegiati » 
sui piano commerciale, prestiti di capitali con conseguenti indebitamenti dei 
« beneficiati », sostegno politico ed economico (quel tanto che bastava per 
ché la « stabilità interna » reggesse o perché i « cambiamenti » avvenissero 
sotto lo stretto controllo del Fmi e della Banca mondiale) affinchè la «convi 
venza pacifica » divenisse una realtà duratura. Tutto ciè « era in realtà un 
segno di solidarietà interessata da parte di borghesie imperialiste (europee 
soprattutto) timorose di dover affrontare una situazione di profonda crisi 
econornica e sociale che si sarebbe catapultata da Est verso Ovest ». 

L 'era delle crisi economiche e sociali profonde 

Ma l'era delle crisi economiche e 
socia/i profonde si è inesorabilmen 
te aperta con la crisi economica 
mondiale degli anni 1974-1975, crisi 
che ha segnato un salto di qualità, 
rispetto aile precedenti crisi cicli 
che del capitalismo internazionale, 
consistente nella simultaneità del fe 
nomeno in tutti i maggiori paesi ca 
pitalisti avanzati. Da allora, i pro 
cessi di sviluppo del capitalismo in 
ternazionale dovevano necessariamen 
te segnare, in generale, un andamen 
to - più o meno 'lento - sempre 

piu cnnco delle economie nel quale 
sarebbero stati inevitabilmente coin 
volti gli apparati economici di quel!' 
Est Europa, e quell'URSS (2) per 
decenni dati per terribili fortilizi 
dell'« impero del male » impermea 
bile agli effetti del rnercato mon 
diale e di fronte ai quali era giusti 
ficata la più sfrenata e folle corsa 
agli armamenti e aile guerre stellari 
facendo soggiacere l'intero pianeta 
sotto un spesso strato di bombe 
atomiche, chirniche, batteriologiche. 

L'apertura dell'era delle crisi eco- 

nomiche e sociali profonde non po 
teva che portare alla destabilizzazio 
ne dei vecchi equilibri interimperia 
listici ponendo in primo piano la 
questione di una nuova e diversa 
ripartizione dei mercati fra i paesi 
capitalisti avanzati. Gli stessi bor 
ghesi hanno dovuto ammettere che 
gli accordi di Yalta e Potzdam an· 
davano in pezzi non per la cattiva 
volontà degli statisti successivi ai 
Truman, ai Churchill, agli Stalin, 
ma a causa della crisi generalizzata 
del capitalismo e del mercato in 
ternazionale. 
Dunque, la «cortina di ferro», il 

«sipario d'acciaio» al riparo del qua 
le la propaganda del falso comuni 
smo pretendeva di veder sviluppare 
un «mercato socialista» in pacifica 
emulazione con un «mercato capi 
talista », è stato sfondato. L'urto 
della crisi capitalistica dei paesi 
avanzati - che è nella fase impe 
rialistica crisi di sovraproduzione - 
ha abbattuto la cortina di ferro por 
tando in tutto l'Est europeo e nell' 
immenso continente sovietico tutti 
gli effetti dello sviluppo anarchico 
e incontrollabile del capitalismo in 
ternazionale. I fattori di crescita, di 
recessione, di concorrenza, di crisi 
caratteristici del capitalismo svilup 
pato entrano cosi in libera azione 
anche nel mercato dell'Est, inghiot- 

tendolo nei gironi infernali dello 
sviluppo per crisi e per sbalzi del 
capitalismo internazionale. 

I canali di comunicazione con il 
capitalismo e il mercato mondiale 
sono ormai stabili e attraverso essi 
le economie sovietica e di tutti i 
paesi dell'Est non possono più sfug 
gire agli efTetti diretti delle crisi 
che attanagliano i grandi mostri ca 
pitalisti dell'Occidente. 
Trattandosi di crisi di sovrapro 

duzione - sovraproduzione di mer 
ci, di capitali, di lavoratori salariati 
rispetto aile possibilità di assorbi 
mento da parte del mercato mon 
diale -, l'esigenza prima del capi 
talisrno internazionale è di scovare 
ne! rnercato mondiale opportunità 
di investimento di capitali e di ven 
dita di merci tali da consentire un 
flusso commerciale e finanziario an 
che lento ma continuo. Il terrore 
dei capitalisti è di trovarsi in un 
mercato bloccato, fermo, saturo; al 
lora, la distruzione di una parte di 
«ricchezza», consentita solo da una 
guerra, diventa un'esigenza impre 
scindibile. 

E non è un caso fortuito che tutti 
i decenni trascorsi dopo la fine della 
seconda guerra mondiale siano sta 
ti caratterizzati da guerre guerreg 
giate in più punti del globo. Le 
«zone di tempesta» per decenni si 
sono formate lontano dai vitali cen 
tri capitalistici: le guerre locali nel 
le quali sempre i paesi imperialisti 
maggiori - e USA e URSS in pri 
missima fila - sono stati coinvolti, 

(continua a pag. 3) 

A Mosca, la dittatura del capitale 
e la sua crisi economica spingono le 
f razioni borghesi a lottare fra di loro 

La scena 

Lo Stato è quello dell'Unione 
Sovietica, la città è Mosca. 
La data fatidica: 19 agosto 

1991, notte tra domenica e lu 
nedi. 
Gli attori: 
- un appena costituito « Co 

mitato statale per lo stato d'e 
mergenza », battezzato « Cornita 
to degli 8» (Yanaiev, ex-vicepre 
sidente dell'URSS che si nomina 
presidente; Pavlov, primo mini 
stro; Yazov, ministro della Dife 
sa; Kriuchkov, presidente del 
Kgb; Baklanov, primo vice-pre 
sidente del Consiglio di Difesa; 
Pugo, ministro degli Interni; 
Starodubtev, presidente dell'U 
nione degli Agricoltori; Tiziakov, 
presidente dell'Associazione del 
le imprese di Stato e degli im 
pianti industriali, delle costru 
zioni, dei trasporti e delle co 
municazioni); 
- un presidente dell'Urss, Gor 

baciov, appena destituito e agli 
arresti domiciliari in Crimea; 
- un presidente della Repub 

blica federativa Russa, Eltsin, 
non destituito e libero di rag 
giungere il suo rifugio, la « ca 
sa bianca » sulla Moscova; 
- un ex-ministro degli Esteri, 

Shevardnazde, e un ex-braccio 
destro di Gorbaciov, Yakovlev, li 
beri di raggiungere Eltsin; 
- una serie interrninabile di 

generali, divisioni di carri arma 
ti dell'esercito e del Kgb pronte 
a muovere; 
- un PCUS esclissato e muto; 
- un Soviet Supremo, e un 

suo presidente, Lukhianov, eclis 
sato e assente; 
- migliaia di militanti pro 

Eltsin pronti a scendere nelle 
strade, 
In lontananza: 
- le Borse delle maggiori piaz 

ze finanziarie del mondo pronte 
a registrare con segni negativi, 
alla pari di un sismografo, gli 
scossoni a Mosca, e pronte a re 
gistrare con segni positivi il «pas 
sato pericolo »; 
- i maggiori servizi segreti del 

monde, a partire dalla Cia, colti 
sostanzialmente di sorpresa e in 
capaci di allertare i propri go 
verni e capi di Stato in modo 
adeguato e con il necessario an 
ticipo; 

- le capitali degli ex-satelliti 
di Mosca, a partire dalla tor 
menta ta Varsavia, col fiato so 
speso e con inconsistenti forze 
militari da mobilitare ai confini 
dei propri Stati; 
- le capitali dei più avanzati 

paesi occidentali, a partire da 
Washington, generose in dichia 
razioni di stima per la perestroj 
ka gorbacioviana e avare in in 
vestimenti e impegni consistenti 
nel breve periodo, in attesa che 
«la situazione a Mosca si chiari 
sca »; 
- i mezzi di comunicazione, 

dalla stampa alla radio e tv, sot 
toposti a censura e a chiusura 
a Mosca; 
- i mezzi di comunicazione, 

dalla stampa alla radio e tv, di 
tutto il resto del mondo in bro 
do di giuggiole per gli avveni 
menti sensazionali con i quali 
riempire le colonne dei giornali 
e i servizi alla tv e alla radio, 
liberi di portare in ogni casa il 
terremoto a Mosca «in diretta» 
e di imbottire i crani con le 
«opinioni» di ogni tipo di «esper 
to», di «cremlinologo», di «poli 
tico», di «uorno della strada», 

naturalmente per il sacro diritto 
di informazione e di aumento 
delle tirature e delle audiences 
radiotelevisive. 
Tre giorni di suspence, e il 21 

agosto il tentato colpo di Stato 
fallisce. Nella notte tra il 20 e 
il 21 ci scappano 3 morti a Mo 
sca, 2 schiacciati dai carri arma 
ti che cercavano di aprirsi un 
varco tra le barricate verso il 
parlamento russo per andare ad 
«arrestare Eltsin», e 1 colpito 
da una pallottola sparata da 
qualcuno. Il temuto, ma forse 
da qualcuno sperato, bagno di 
sangue non c'è stato; il «Corni 
tato degli 8», già dopo le prime 
ore della sua «presa del potere» 
inizia a vacillare e a rompersi; 
Pavlov e Yazov vengono rimossi 
perché «rnalati», le divisioni di 
carri non rispondono ai coman 
di corne «un sol uomo», anzi. Su 
tre divisioni uscite a Mosca, per 
occuparla e prendere il parla 
mento russo, una sola, quella del 
Kgb, è «fidata» mentre le aitre 
due sono troppo «vicine al po 
polo»; e a Pietroburgo (Lenin 
grado) i carri armati non rie 
scono ad entrare in città a meno 
di cannoneggiarla, ma nessuno 
si prende questa responsabilità. 
ossia facendo pagare al proprio 

Il terremoto politico 
Le forze che costituiscono il 

blocco del tentato colpo di Sta 
to a Mosca si frantumano di 
fronte ad una situazione che si 
presenta alla loro azione in mo 
do completamente diverso da 
quello che credevano fosse. 
Queste forze, legate sicura 

mente ai circoli economici e po 
litici dell'Industria di guerra e 
agli apparati di partito e di Sta 
to nelle mani dei quali per de 
cenni .si è accumulato un gran 
de potere economico e politico 
grazie al quale una schiera in 
terminabile di burocrati hanno 
condotto una vita di privilegi, 
non erano omogenee per inte 
ressi e per visione politica ed 
erano nelle condizioni di subire 
ciecamente le contraddizioni del 
lo sviluppo del capitalismo so 
vietico. Questo, soprattutto nel 
l'ultimo decennio, è lacerato dal 
la pesantezza dell'apparato diri 
genziale politico ed economico 

statale la cui ottusità è ormai 
evidente a tutti; da una crisi 
economica determinata da un 
periodo troppo lungo di lonta 
nanza da! mercato internaziona 
le e da una struttura industria 
le e finanziaria in ritardo rispet 
to ai concorrenti più avanzati 
di almeno vent'anni; e da una 
contemporanea spinta ad ade 
guarsi alle condizioni che il mer 
cato internazionale richiede per 
potervi agire in modo attivo e 
con qualche probabilità di di 
fendere etfettivamente gli inte 
ressi di grande potenza. 
Negli studi che abbiamo fat 

to corne partito negli anni pas 
sati e che abbiamo da poco ri 
preso (1) abbiamo costantemen 
te messo in risalto corne il capi 
talismo sovietico doveva neces 
sariamente subire la barbarie e 
i contraccolpi della sua integra 
zione ne! mercato mondiale, pa 
gando un prezzo molto alto - 

proletariato e agli strati di con 
iadinarne povero un prezzo mol 
to alto in termini di peggiora 
men to delle condizioni di vita e 
di lavoro e in termini di insicu 
rezza generale di vita - per ri 
manere ne! consesso dei paesi 
capitalisti più importanti del 
mondo e per continuare a svol 
gere, sebbene in modo diverso 
e su di un raggio d'azione meno 
planetario che in precedenza, il 
sua ruolo di gendarme imperia 
lista a difesa del capitalismo in 
quanto modo di produzione e 
sistema sociale. 
Le forze che hanno tentato il 

colpo di Stato rappresentano de 
terminate frazioni della borghe 
sia sovietica che non spariran 
no certo con il fallimento del 
«golpe» e con qualche testata ta· 
gliata, Esse rappresentano quel 
le frazioni che maggiormente so 
no Jegate al regime politico-eco 
nomico di stampo fascista, ossia 
ad un regime che mette al cen 
tro della vita economica, politi 
ca e sociale lo Stato, cioè quella 
forza centralizzata e dotata di 
coercizione che ogni società bor 
ghese possiede; solo che per que 
ste frazioni borghesi lo Stato de 
ve essere, e continuare ad essere, 
non solo l'organizzatore della 
«difesa dell'ordine costituito» al 
l'interno e della «difesa della pa 
tria» all'esterno, non solo il Co 
mitato d'affari della classe bor 
ghese dominante, ma esso stes 
so il primo e più importante lm 
prenditore che aglsce in regime 
di assoluto monopolio. Uno Sta 
to del gencre ha necessità di in 
grossarsi a dismisura per poter 
essere presente in ogni «realtà 
sociale» e per poter avere un 
minimo di possibilità di control 
lo sociale. Sta di fatto che nel 
corso dello sviluppo del capita 
lismo nazionale esistono periodi 
in cui la borghesia ha assoluto 
bisogno di uno Stato di questo 
tipo e di un regime fortemente 
centralizzato e concentrato. Ma 
è lo stesso sviluppo del capitali 
smo nazionale e la sua interdi 
pendenza da! mercato mondiale 
a richiedere cambiamenti di re 
gime, metodi di governo e di 
gestione economica diversi, più 
adatti all'intercambio fra capita 
lismi nazionali e all'integrazione 
della rete economica nazionale 
nella rete economica internazio 
nale. 
L'esigenza di democratizzazio 

ne che ha preso in Urss il nome 
di perestrojka è un'esigenza di 
fondo della struttura stessa del 
capitalismo sovietico, ed è tal 
mente presente che gli stessi ca 
porioni del «Comitato statale d 
emergenza» non hanno potuto 
che agire sotto la stessa ban- 

( continua a pag. 2) 

NELL' INTERNO 
Il capitalismo sovietico in crisi (II) 

- Algeria: lo Stato non va democratizzato, ma distrutto 

- Riprendendo il bilancio sulle crisi avvenute nel nostro 
partita (3) 

- Boat people albanesi: Hong Kong e Brindisi a confronta 

- Fasi della trasformazione economica in Russia dopa il 1917 
- La Cecoslovacchia democratica e cristiana riprende le 

esportazioni di armi 

- « Sotto la bandiera altrui », Lenin insegna staffilando 
l'opportunismo 

YUGOSLAVIA 

Borghesissimo arrembaggio 
all'osso yugoslavo 

I violenti scontri fra milizie re 
pubblicane ed esercito federale, 
fra croati e serbi, fra sloveni e 
serbi, fra albanesi del Kosovo e 
serbi, e la guerra civile pratica 
mente scoppiata all'inizio di lu 
glio in Yugoslavia fra Croazia e 
Serbia, vanna valutati su diversi 
piani. 
Sul piano delle relazioni eco 

nomiche inter-repubblicane è no 
to chc la Slovenia, coi suoi 2 mi 
lioni di abitanti e col suo passa 
to sviluppo mittle-europeo, è la 
regione più ricca e più avanzata 
della Yugoslavia; segue la Croa 
zia coi suoi 5 milioni di abitanti 
e poi la Serbia ( 10 milioni di abi 
tanti): più distanziate le aitre rc 
gioni autonome Montenegro, 
Macedonia, Voivodina, Bosnia-Er 
zegovina). 
Il tentativo storico di Belgra 

do, dunque della Serbia, di co 
stituire la « Grande Serbia », si 
chiamasse pure Yugoslavia, si è 

sernpre basato sulla spinta espan 
sionistica che ha storicamente 
caratterizzato i popoli dominan 
ti e sulla necessità di possedere 
e dominare la vasta area balca 
nica all'incrocio fra la sviluppa 
ta Europa, il ricco Medio Orien 
te, la superforza militare russa. 
In tale area, per secoli, le poten 
zc d'Europa si sono contrappo 
ste e fatte guerra per il control 
lo del Mediterraneo e della «stra 
da per I'Oriente», mai esitando 
ad alimentare, sostenere e ideo 
logizzare i nazionalismi espressi 
dalle numerose etnie che popola 
no questa aggrovigliatissima area 
gettandole le une contro le aitre 
per la conquista di una valle, 
un'isola, un monte, un porto, un 
passo, un fiume. 
Con lo sviluppo del capitali 

smo in Europa e con la forma 
zione del mercato mondiale, ma 
no a mano tutti i paesi sono en 
tra ti nella loro epoca di rivolu 
zione e di sconvolgimento dell' 
ordine sociale ed economico pre 
cedente. Ma ciè non ha significa 
to uguale sviluppo per tutti, e 
nemmeno uguali condizioni di 

partenza dello sviluppo del ca. 
pitalismo sulle macerie dei rn0. 
di di produzione e dei rapporti 
sociali di organizzazioni sociaii 
precedenti. E' tesi marxista, con. 
fermata mille volte dello svolgi 
mento storico della società rn0• 
derna, che la caratteristica es 
senzialc del capitalismo è il su0 
sviluppo ineguale nelle varie Par 
ti del mondo, c che la tenden2a 
storica della società del capitale 
non è quella di avvicinare l'arre. 
tratczza alla modcrnità ma que1. 
la di approfondirc la distanza, a 
forbicc, fra paesi capitalisti avan. 
zati e paesi a capitalismo arre. 
trato. 
Indiscutibilmentc in Yugoslg. 

via csiste capitalismo. Per anni 
la propaganda titina ha tentat0 
di <lare supporto scientifico alla 
teoria dell'autogestione econon-zi 
ca da parte dei Javoratori e lu. 
stro diplomatico aile posizioni di 
neutralità fra i due blocchi con. 
trapposti Patto di Varsavia e A.J. 
lcanza Atlantica, fallendo indec0• 
rosamente su entrambi i piani 
In rcaltà si tratta di capitalisn-z~ 
arretrato, che non ha per di Più 
a disposizione grandi quantità di 
matcrie prime cosi preziose Per 
il sistcma capitalistico (petrolj-, 
oro, gas naturale ad es.), e ch~ 
non ha avuto la condizione st0. 
rica favorevole all'epoca delJe 
grandi rivoluzioni borghesi della 
metà dell'800 (anzi, da queste 
regioni a partire dalla Croa2ia 
gli Asburgo e i Romanotf pesca~ 
vano gli escrciti controrivoluzj-; 
nari) per scrollarsi di dosso e le 
vecchie società feudali e patriar. 
cali e i poteri colonialisti di Vien. 
na, di Mosca e di Bisanzio. 
Cosi, gli slavi del sud sono en. 

trati nell'era moderna capitalisjj, 
ca e borghese non grazie a riv0. 
luzioni vinte, ma sull'onda del di 
sfacimento degli imperi austr0. 
ungarico, ottomano e Zarista 
provocati da guerre borghesi e 
in particolare dalla prima guer. 
ra imperialista. Alla pari di moi, 

( continua a pag. 10) 

E' a disposizione il n. 411 (giugno - luglio 1991) del nostro 
giornale in lingua francese 

le prolétaire 
Sommario: 

- Gouvernement Cresson: un nouvel élan pour 
la même politique anti-ouvrière 

- Algerie: L'Etat bourgeois n'est pas à démocratiser, 
mais à détruire! 

- Solidarité de classe avec les prolétaires Immigres 
- La crise économique mondiale à la racine des crises 

politiques et des affrontements sociaux en Afrique ( 1) 
- La valse impuissante des diplomates au Moyen-Orient 
- Sur le fil du temps: Pacifisme et Communisme 
- Capitalisme, agrlcolture, écologie 
- Réponse à un lecteur sur la question nationale 
- « Mouvement Communiste »; les séquelles de l'ultra-gauche 
- Nouvelles des luttes ouvrières dans le monde 
- Argentine: Attention aux caméléons! 
- Diouri: les causes de l'expulsion! 

\ ( 
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A Mosca, la dittatura del capitale e la sua crisi 
economica spingono le frazioni borghesi 

a lottare fra di loro 
(da pagina 1) 

diera della perestrojka. La ri 
strutturazione dell'apparato eco 
nomico-finanziario e dello Stato 
nell'Urss si impone ormai da 
anni nei fatti; è talmente forte 
la spinta borghese a «cavalcare» 
lo sviluppo anarchico e contrad 
ditorio della sua economia, in 
modo da trame i maggiori pro 
fitti possibili, che era inevita 
bile Io scoppio della lotta inter 
na tra le diverse frazioni bor 
ghesi anche con i carri armati, 
pur non essendo in presenza di 
attacchi armati dall'esterno dei 
confini statali. 
Alla crisi interna del capitali 

smo sovietico, alla sua crisi agri 
cola endemica, si aggiungono i 
fattori di crisi internazionale a 
causa dei quali i più forti paesi 
Irnperialisti non sono stati in 
grado di intervenire in modo 
tempestivo, alle prime avvisa 
glie, nell'economia sovietica per 
sorreggerne e dirigerne la ristrut 
turazione. Altro esempio, questo, 
del fatto che la distanza fra pae 
si capitalisti avanzati e paesi ca 
pitalisti arretrati diffi.cilmente puè 
essere coperta da piani di «aiu 
tos emanati dalla volontà dei go 
verni imperialisti e atti a con 
trollare che le crisi economiche, 
politiche e sociali non escano da! 
quadro del loro controllo e dei 
loro reciproci e antagonistici in 
teressi. 
Il «Comitato degli 8» di Mosca 

contava certamente sul fatto che 
le grandi masse erano stufe di 
promesse non mantenute e di 
una situazione di miseria e di 
fame che si stava diffondendo 
dappertutto. Le prime misure 
«eccezionali» che questo «Corni 
tato» ha adottato immediatamen 
te sono state: 
«Entro una settimana, propo 

ste per il congelamento o la ri 
duzione dei prezzi di alcuni be 
ni di consumo e dei generi ali 
mentari prima fra tutti quelli 
destinati ai bambini, nonchè per 
l'aumento dei salari e delle pen 
sioni»: 
«Entre due settimane, elabo 

rare misure per adeguare le re 
tribuzioni dei dirigenti delle 
strutture statali e cooperative»; 
«Entro una settimana, elabo 

rare una risoluzione per distri 
buire nel 1991 e 1992 terreni per 
la coltura di frotta e verdura»: 
«Entro due settimane il Con 

siglio dei ministri deve ultima 
re i piani di emergenza per l'e 
nergia in vista dell'inverno»: 
«Entro sei mesi deve essere 

stilato un programma per lo svi 
luppo delle imprese edili statali, 
cooperative e private» (2). 
Dunque, il proposito era quel 

lo di far leva sulle condizioni e 
stremamente gravi in cui versa 
no le grandi masse sul piano 
delle esigenze elementari di vita, 
i generi di prima necessità e la 
casa; e far leva, ovviamente, su 
gli interessi dei contadini ad a 
vere un pezzo di terra da colti 
vare e sugli interessi del settore 
economico e amministrativo sta 
tale di cui il detto «Comitato» si 
presentava corne difensore. Nel 
lo stesso tempo, contando sulla 
tacita complicità dell'enorme ap 
parato di partito del PCUS e sul 
l'abituale obbedienza delle forze 
armate ai loro generali, il «Comi 
tato degli 8» pensava di poter 
realizzare una «presa del potere» 
sostanzialmente solo mlnaccian 
do l'uso terribile della forza mi 
litare; d'altra parte, tranquilliz 
zando gli Stati stranieri sui fat 
to che gli accordi internazionali 
sottoscritti non sarebbero stati 
rimangiati, e contando sul fatto 
che nessun paese occidentale a 
vrebbe mai mosso le proprie ar 
mate per «liberare Gorbaciov», il 
«Cornitato degli 8» pensava di 
non avere particolari problemi 
nei rapporti con l'estero (e su 
questo non ha avuto diffi.coltà ad 
azzeccare). 
La cecità politica di quelle 

spregevoli cariatidi è comunque 
stata incommensurabile. Convin 
te di poter effettivamente co 
mandare la mobilitazione poli 
tica e militare e di poter domi 
nare la situazione per il solo 
fatto di occupare determinate 
canche. esse non hanno nemme 
no considerato l'eventualità che 
il loro piano incontrasse degli 
ostacoli fin dall'iinizio, Prigionie 
re esse stesse, e «complici», del 
la perestrojka, hanno tentato di 
lmporsi attraverso quella lega 
lità formale che con la destitu 
zione di Gorbaciov negavano; 
hanno tentato di imporsi attra 
verso le istituzioni statali aile 
quali avevano tolto ogni credi 
bilità; hanno appoggiato le loro 
certezze su di un partito che in 

realtà si stava dimostrando da 
tempo un contenitore di mille 
contraddizioni e non più una 
forza agente omogenea; hanno 
rincorso scadenze formali invece 
che sostanziali, corne si è rive 
lata la scadenza del 20 agosto 
per la fuma del nuovo Trattato 
dell'Unione fra 9 Repubbliche: 
un trattato che già vedeva Let 
tonia, Estonia, Lituania, Georgia, 
Armenia e Moldavia assenti per 
essersi dichiarate indipendenti 
da Mosca, e che vedeva la repub 
blica Russa, l'Ucrania e il Kaza 
kistan concordi nel firmarlo ma 
con mille riserve che Gorbaciov 
avrebbe dovuto rincorrere una 
ad una senza alcuna certezza di 
scioglierle. 
Ad una cosa è servito perè il 

tentato colpo di Stato: accelera 
re lo sgretolamento del partitac 
ciè di Stalin, di Breznev, di Kru 
scev e di Gorbaciov, partitac 
cio dal quale, d'altra parte, pro 
vengono tutti i corteggiatissimi 
campioni della nuova democra 
zia nelle repubbliche sovietiche, 
da Eltsin a Shevardnazde a Ya 
kovlev che quel partito hanno ab 
bandonato corne fanno i topi 
con la nave che affonda. E il pa 
tetico tentativo di Gorbaciov, 
tornato a Mosca dalla sua tem 
poranea prigionia, di salvare l'o 
nore del suo partito appellan 
dosi ai milioni di «comunisti» 
della base traditi dai capi - ma 
quante volte abbiamo visto que 
sto film?, e quante dovremo an 
cora vederlo? - non ha fatto 
altro che da premessa alla sua 
messa al bando e al suo sciogli 
mento; l'accusa non potrà che 
essere di alto tradimento verso 
lo Stato e la patria. 
Gioiscono i borghesi di tutti i 

luoghi e di ogni fede nel vedere 
crollato in pezzi il partita che 
ancora si chiamava «comunista», 
e nel vedere crollare con esso le 
statue di Lenin che solo la dema 
gogica propaganda controrivolu 
zionaria di staliniana memoria 
aveva innalzato non per onorare 
l'opera rivoluzionaria del mili 
tante integerrimo e coerentemen 
te antindividualista Vladimiro 
Ulianov, ma per costruire una 
sua gigantesca caricatura nel 
tentativo di esorcizzarne la forza 
storica e l'insegnamento per le 
generazioni proletarie e comuni 
ste future. 
Gioiscono i borghesi di tutti i 

luoghi e di ogni fede ne! rincre 
tinimento generalizzato e colos 
sale della pretesa fine del comu 
nismo. Come non bastè tagliare 
la testa a Robespierre o far ca 
dere la statua di Napoleone dall' 
alto della colonna di Vendôme 
per fermare il progredire del 

modo di produzione capitalisti 
co e del suo regime borghese in 
Europa e nel mondo, cosi non si 
riuscirà a far girare la storia al 
l'indietro, o a fermarla, imbal 
samando Lenin o facendo a pez 
zi le sue statue. La storia non 
si fa imbalsamare né tantomeno 
imprigionare in una statua. 
Ma la gioia borghese è desti 

nata a durare molto poco. 
Il vero terremoto politico è 

giunto · subito dopo il tentato col 
po di Stato del «Comitato degli 
8 ». 
Il salvataggio politico in ex 

tremis di Gorbaciov è servito 
soprattutto perché fosse il se 
gretario generale del PCUS a 
far fuori il PCUS stesso, scredi 
tando e mettendo all'indice tutti 
coloro che nel presente, ma so 
prattutto nel futuro, volessero 
rifarsi al comunismo, quello ve 
ro di Lenin e di Marx. 
Dialetticamente noi ci vediamo 

un aspetto positivo nello sgreto 
lamento del PCUS; ci vediamo 
la fine ingloriosa di un partito 
borghese e la finale confesslone 
da parte dei falsificatori che gli 
scopi che perseguivano - seb 
bene sotto mentite spoglie - 
sono sempre stati gll scopl della 
classe dominante borghese: li 
mercato, li profitto, l'estorslone 
del plusvalore dal lavoro sala 
rlato. Erano nemici della classe 
operaia e della rivoluzione ieri, 
quando si erano impossessati 
della falce e martello e della 
bandiera rossa; lo sono oggi, 
quando abbandonano i simboli 
della lotta proletaria per vesti 
re i panni candidi della demo 
crazia e della libertà, ad ulte 
riore falsificazione della realtà. 
Il proletariato, e soprattutto 

il proletariato delle Repubbliche 
sovietiche, ci metterà del tempo 
per capirci qualcosa e per rico 
noscere in queste forze e in que 
sti figuri i nemici sempre pron 
ti a travestirsi per continuare la 
dominazione borghese sulla so 
cietà. Oggi, ancora imbevuto e 
ubriacato dal veleno democrati 
co nei paesi occidentali, e affa 
mato di dernocrazia nei paesi 
dell'ex impero russo e del ba 
stardo «campo socialista», il pro 
letariato assiste incredulo e bloc 
cato, disorientato e sfiduciato al 
crollo dei rniti ai quali era stato 
indotto a credere e per i quali 
è morto nelle trincee del lavoro 
salariato e delle guerre borghesi. 
Ci metterà del tempo, ma tem 
po verrà che la parola comunl 
smo, liberatasi dalle falsificazio 
ni borghesi, tornerà a rappre 
sentare fisicamente le masse pro 
letarie in lotta contro le classi 
dominanti in tutto il mondo. 

La crisi capitalistica intemazionale ha cominciato 
a mordere il cuore dell'industria sovietica 

Il terremoto politico, diceva 
mo, riguarda la messa in liqui 
dazione del PCUS in quanto 
partito-Stato; e riguarda la mes 
sa in discussione dei rapporti fra 
le Repubbliche che formavano 
fino a poco tempo fa l'Unione 
Sovietica. Questi fatti non av 
vengono in conseguenza di una 
guerra mondiale, corne forse 
qualche esperto di cose russe si 
aspettava; avvengono, al contra 
rio, in un periodo in cui la di 
plomazia e la politica estera dei 
maggiori Stati del monda con 
vergono verso la «pacificazione» 
delle «zone di tempesta», verso 
il «superamento della guerra fred 
da» e la «fine della contrapposi 
zione fra blocchi armati», verso 
un «nuovo ordine mondiale» co 
rne annunciè lo stesso Gorba 
ciov nel suo intervento alle Na 
zioni Unite nel dicembre '88. 
Questi fatti avvengono, in real 

tà, in un periodo che noi ab 
biamo chiamato di anteguerra, 
un periodo in cui tutte le poten 
ze del mondo, nessuna esclusa, 
legate corne sono una all'altra 
dal mercato mondiale e dal suo 
andamento, si preparano ad una 
nuova spartizione imperialistica 
del mondo; si preparano cioè 
economicamente, politicamente e 
militarmente a difendere sul mer 
cato mondiale ognuna i propri 
interessi che la concorrenza eco 
nomica, quanta più accresce l' 
accumulazione capitalistica e il 
bisogno di mercato per le pro 
prie merci e per i propri capi 
tali, tanto più indirizza inesora 
bilmente verso il loro antagoni 
smo e scontro. E' tesi marxista 
che il capitalismo è modo di 
produzione sociale e universale 
ma la sua organizzazione per 
aziende (e per Stati nazionali) 
concorrenti decreta il suo vero 
limite, il suo procedere per crisi 

cicliche e per guerre. 
L'Unione Sovietica, in quanto 

paese imperialista e potenza mi 
litare di prima grandezza, non 
poteva rimanere al riparo dalle 
crisi economiche internazionali 
per troppo tempo; è lo stesso 
sviluppo del capitalismo nazio 
neal sovietico che non glielo per 
mette. Uno sviluppo che genera 
e cerca canali di comunicazione 
con il mercato internazionale, 
attraverso i quali - corne succe 
de a tutti i paesi capitalisti avan 
zati - ottenere gli stimoli per 
uno sviluppo ulteriore e, di con 
verso, anche le conseguenze del 
le crisi cicliche del capitalismo 
internazionale. Nel 1939, con lo 
scoppio della II guerra mondia 
le, i canali di comunicazione dell' 
Urss con il mercato mondiale 
si sono forrnati, ma bisogna at 
tendere altri trent'anni dalla fi 
ne della guerra mondiale perché 
il capitalismo intemazionale, os 
sia i flussi commerciali e finan 
ziari dei paesi capitalistici più 
avanzati, comincino a influenza- 

re l'economia sovietica in modo 
tale da attirarla sempre più nei 
gironi infernali del mercato mon 
diale e della divisione interna 
zionale del lavoro. 
La caduta del muro di Berli 

no, ossia lo sgretolamento della 
colonizzazione dei paesi dell'Eu 
ropa dell'Est da parte dell'impe 
rialismo di Mosca, era un passo 
assolutamente indispensabile per 
ché l'economia sovietica fosse 
«Iiberata» da vincoli politico-sta 
tali che la separavano dal mer 
cato mondiale. Ciè non significa 
che l'intelligenthsija sovietica ab 
bia elaborato un piano di smo 
bilitazione dai paesi satelliti gra 
zie al princlpo dell'autonomia 
di ogni popolo e della sovranità 
intoccabile di ogni Stato; signi 
fica che i tempi, in cui la pres 
sione economica e politica dei 
paesi capitalistici avanzati dell' 
Occidente si faceva sempre più 
forte in particolare sui rnercato 
europeo (nell'ovest d'Europa e 
nell'est), richiedevano il cambia 
mento della politica moscovita 
sia rispetto aile relazioni inter 
nazonali, sia rispetto aile rela 
zioni con i paesi ancora «suoi» 
satelliti, che rispetto alle condi 
zoni economiche e politiche in 
terne alla stessa Unione sovie 
tica. 
D'altra parte, la debolezza del 

la struttura economica del capi 
talismo sovietico non permette 
va più di affrontare in campo in 
ternazionale la concorrenza po 
litico-militare senza solide ed e 
conomicamente forti alleanze, al 
leanze che non potevano essere 
più assicurate da! gruppo dei 
paesi dell'Europa dell'Est a loro 
volta sempre più in crisi e in 
debitati con l'Occidente, e non 
potevano essere più cercate in 
Occidente (in particolare nella 
Germania Ovest, in Italia, in 
Francia) se non a costi politici 
ed economici sempre più alti. 
Quindi: riduzione dei costi ln 
terni per pagare gli alti costi 
esteml. Ristrutturare significa au 
mentare la produttività, dunque 
lo sfruttamento del lavoro sala 
riato al quale tutti i capitalisti, 
di qualsiasi nazionalità, sono e 
stremamente interessati e per il 
quale sono spinti a farsi concor 
renza e guerra. 
Perciè la perestrojka lanciata 

da Gorbaciov al suo insediamen 
to, nel 1985, fu subito sponsoriz 
zata dai circoli intellettuali e po 
litici d'Occidente. Ma il corso di 
ristrutturazione economica e di 
cambiamento politico di un gran 
de paese corne l'Unione sovicti 
ca - paese che è un continente 
- in cui i capitali occidentali 
non trovano occasioni di inve 
stimento cos} immediate e lu 
crose corne sono abituati a tro 
vare nello stesso Occidente avan 
zato, doveva ricoprire necessa 
riamente un periodo non breve; 
tanto più dovendo superare non 
solo l'arretratezza tecnologica, 
ma soprattutto un vasto parassi 
tismo nell'amministrazione stata 
le e nelle amministrazioni locali, 
cosa che rallenta enormemente 
ogni più piccola operazione com 
merciale e amministrativa, che 
chiude ogni iniziativa imprendi 
toriale nei meandri di un'arnmi 
nistrazione elefantiaca asfissian 
dola nella pigrizia tipica dei ceti 
amministrativi, che obbliga ogni 
intervento economico e finanzia 
rio a sottostare alla rete di cor 
ruzione e criminale che ogni Sta 
to borghese conosce e in parti 
colare gli Stati imprenditori che 
amministrano sovvenzioni e ap 
palti. 
Alcuni dati recenti sulla situa 

zone economica dell'Urss parla 
no chiaro (3). 
Il Prodotto nazionale lordo ( in 

media aumentato di oltre il 3% 
all'anno nel periodo 1986-89) è 
caduto del 2% nel 1990, e del 10 
per cento nella prima metà del 
1991! 

IN AFFARI CON MOSCA 
(andamento degli scambi dell'Urss con i sette Paesi più 
industrializzati nei primi nove mesi del 1989 e 1990. 
in milioni di dollari) 

Import Export 
1989 1990 var.% 1989 1990 var.% 

Germania occ. 6.641 11.374 + 71,3 4.206 5.898 + 40,2 
Italia 2.552 3.059 + 19,8 3.051 3.752 + 23,0 
Giappone 3.397 3.595 + 5,8 2.134 2.455 + 15,5 
Gran Bretagna 1.603 1.639 + 2,2 3.510 3.193 - 9,0 
Francia 1.936 1.902 - 1,7 2.143 2.802 + 30,8 
Stati Uniti 4.553 3.686 -19,0 842 952 + 13,0 
Canada 565 1.135 + 73,0 61 94 + 53,0 
Fonte: PlanEcon 

La Produzione agricola, nella 
prima metà del 1991, è diminui 
ta dell'll %. 
La Produttività media del la 

voro è calata dell'l,5% nel 1990; 
gli Investimenti sono calati dell' 
8%, il Reddito medio pro capite 
è calato del 2,5%, sempre nel 
1990. La Disoccupazione, secon 
do le statistiche ufficiali, nei pri 
mi nove mesi del '90 toccherebbe 
i 2 milioni di lavoratori. 
Le esportazioni verso i paesi 

industrializzati, grazie soprattut 
to al gas naturale e al petrolio, 
sono aumentate del 1,2%; men 
tre per le importazioni dai pae 
si dell'ex Comecon si è regi 
strato un - 4%, mentre quelle 
dai paesi industrializzati sono 
aumentate del 2,1 %. Il Debito 

estero: si è passati dai 22 mld 
di dollari del 1984 ai 36,6 mld 
di dollari alla fine del 1987, e 
viene stimato un incremento 
consistente per la fine del 1990. 
Risorse: è noto che l'Urss pos 

siede immense risorse naturali 
(il petrolio rappresenta il 20% 
della produzione mondiale, il gas 
naturale il 40%) ma l'arretratez 
za tecnologica, dei trasporti e 
l'inefficienza di gestione del set 
tore energetico riducono note 
volmente la capacità produttiva 
dell'industria sovietica. 
Altri dati relativi al corso di 

sviluppo del capitalismo sovieti 
co e alla sua crisi possono es 
sere Ietti nel nostro lavoro che 
stiamo pubblicando in questi nu 
meri del giornale. 

Lo sconquasso è dovuto alla combinazione di 
più fattori di crisi capitalistica 

E' dunque la combinazlone di 
più fattorl dl crlsl capitalistica 
che ha provocato Io sconquasso 
prima nei paesi dell'Europa del 
l'Est ex-satelliti di Mosca, poi 
nei Balcani della Yugoslavia e 
dell'Albania e infine ne! cuore 
dell'imperialismo moscovita. So 
no fattori di crisi interna, crisi 
di crescita capitalistica mista ad 
arretratezza della struttura eco 
nomica e finanziaria nazionale; 
sono fattori di crisi del corso 
del capitalismo internazionale e 
del mercato mondiale che si in 
seriscono nell'economia sovieti 
ca attraverso quei canali di co 
municazione che dalla seconda 
guerra imperialistica mondiale 
in poi, sebbene con una certa 
lentezza in questa parte del mon 
do, ma inesorabilmente, hanno 
agganciato l'economia della gio 
vane industria russa al mercato 
mondiale. Fattori di crisi econo 
mica che non potevano lasciare 
intatti i regimi politici che per 
alcuni decenni avevano gestito lo 
sviluppo capitalistico in questi 
paesi assicurando, d'altra parte, 
un contributo decisivo alla con 
servazione della società borghe 
se mondiale; regimi politici che 
ereditavano più di altri il meto 
do fascistizzante di governo pur 
se denominato «democratico po 
polare» o «socialista», e che, in 
forza della patente concentrazio 
ne politica ed economica nello 
Stato monopolista e nel partito 
Stato alla sua direzione, irreggl 
mentavano le masse proletarie 
nello sforzo colossale di ricostru 
zione economica post-bellica e 
di sviluppo dell'accumulazione 
capitalistica in paesi non solo 
già capitalisti ma anche in pae 
si che presentavano un impian 
to di economia capitalistica mol 
to arretrato (basti pensare a 
vaste regioni dell'Urss, alla Ci 
na, all'Albania, ad importanti re 
gioni dei Balcani, dalla Yugosla 
via alla Bulgaria). 
Fino a che lo sviluppo dei 

paesi capitalisti più avanzati, do 
pa il «bagno di giovinezza» delle 
gigantesche dstruzioni della se 
conda guerra mondiale, ha po 
tuto seguire un corso conteni 
bile nella logica della spartizio 
ne del mondo uscita dalla fine 
della guerra e concordata tra i 
«vincitori», nella logica di «carn 
pi» opposti, di «blocchi» contrap 
posti con relativa autonomia di 
uno rispetto all'altro in termini 
di sviluppo economico e di van 
taagio imperialistico in un «con 
dominio russo-americano» del 
mondo; fino a quando questo 
sviluppo non presentava sul mer 
cato mondiale più di due poten 
ze dominati sul resto del mon 
do, e non incocciava in una crisi 
generalizzata, i regimi politici 
usciti dalla seconda guerra mon 
diale sostanzialmente potevano 
non modificarsi. 
Ma sul mercato mondiale og 

gi la situazione si presenta in 
modo diverso. Indiscutibilmente 
oggi ancora sono gli Stati Uniti 
d' America ad essere la prima 
potenza economica e imperiali 
stica del mondo. Ma la distanza 
che li separava negli anni 50-70 
da economie capitalistiche del 
calibro della Germania, del Giap 
pone, e anche della Francia, del 
la Gran Bretagna, dell'ltalia si 
è assottigliata a tal punto che a 
partire dagli anni 80 soprattutto 
Germania e Giappone hanno ini 
ziato a contrastare sistematica 
mente il predominio statuniten 
se sul mondo, imponendo sul 
mercato internazionale delle mer 
ci e dei capitali il proprio speci 
fico peso dlstlnto da ogni altro. 
L'Europa dell'Est e l'Unione 

sovietica si sono trovate lnelut 
tabilmente prese nella tenaglia 
costituita da queste due potenze; 
URSS e paesi dell'Est formano 
un mercato «naturale» per i pae 
si dell'Europa occidentale e non 
è un caso che la Germania, l'Ita 
lia e la Francia siano i loro par 
tners economici principali, ma 
formano nello stesso tempo un 
mercato di interesse rilevante 
anchT per il Giappone e gli Stati 
Uniti per i quali il mercato dei 
paesil industrializzati, sebbene co 
stituikca sempre l'interesse prio 
ritario, comincia a diventare 

«strette». 
Nell'aggancio al mercato mon 

diale, in questo abbraccio bor 
ghese, l'economia dei paesi dell' 
Est e dell'Urss non aveva alter 
native: doveva adeguare la pro 
pria sovrastruttura politica e 
statale aile esigenze dei capita 
lismi più potenti dai quali, d'al 
tra parte, cominciava a dipen 
dere sempre più direttamente il 
suo avvenire. Le «indicazioni» 
del FMI e della Banca Mondiale 
sono ormai note fin nei paesi più 
modesti dell" Africa e dell'Orien 
te; sono indicazioni di gestione 
delle economie nazionali atte ad 
ottenere un particolare risultato: 
alta produttività del lavoro sa 
lariato, ristrutturazione economi 
ca, regime politico che assicuri 
stabilità interna e consenso del 
le masse lavoratrici. Inutile dire 
che tutto questo viene chiarnato 
«processo di democratizzazione» 
e che tutte le forze che si pren 
dono a carico la realizzazione ài 
questo «processo» vengono so 
stenute, finanziate, aiutate con 
tro le forze che vi si oppongono. 
I regimi politici dei paesi del 

l'Est dovevano cadere ed essere 
sostituiti da regimi in grado di 
assicurare non solo il flusso dei 
capitali nei rispettivi paesi (que 
sto flusso esisteva anche prima), 
ma soprattutto la redditività de 
gli investimenti, la famosa pro 
duttività del lavoro salariato. 
Walesa, per questo scopo. ri 
sponde molto meglio di un Jaru 
zelsky; Havel, Dubcek, Brucan, 
molto meglio di Husak, Horme 
cker o di un Ceausescu; Gorba 
ciov molto rneglio di un Andro 
pov o di un Breznev, e meglio 
di Gorbaciov probabilmente gli 
emergenti Eltsin e Yakovlev. Il 
problema del personale polltlco 
sebbene per la visione borghese 
gli individui sono sempre al cen 
tro e all'origine dei fatti, è co 
munque problema derivato: in 
nanzitutto è necessario stabilire 
le condizioni economiche, poli 
tiche e sociali più adatte per lo 
sviluppo dell'accumulazione ca 
pitalistica, dunque per lo sfrut 
tamento più intensivo e razionale 
della forza lavoro salariata dalla 
quale soltanto il capitale puo 
estorcere il suo guadagno, il plus 
valore. 
La caduta dei regimi falsamen 

te chiamati «comunisti», e in 
realtà borghesi, non determina 
un sovvertimento del modo di 
produzione, delle leggi economi 
che e degli scopi della produzio 
ne capitalistici: siamo sempre ln 
pleno capltallsmo. E non è det 
to che la caduta di regimi poli 
tici che durano decenni sia ascri 
vibile necessariamente a scontri 
di guerra borghese con relativa 
sconfitta, o a rivoluzioni classi 
ste vittoriose. Possono cadere a 
causa di terminata «forza d'iner 
zia» grazie alla quale sono du 
rati obiettivamente più di quan 
to le esigenze economiche del ca 
pi talismo nazionale e internazio 
nale richiedano; forza d'inerzia, 
d'altra parte, utilizzata dalla clas 
se borghese non solo nazionale. 
ma internazionale, in funzione 
di conservazione sociale e di 
spauracchio per le masse affinché 
non si ribellino. I fascismi spa 
gnolo e portoghese sono caduti 
trent'anni dopo la seconda guer 
ra mondiale nella quale, peraltro, 
i totalitarismi fascisti tedesco, 
italiano e giapponese erano stati 
vinti dalla santa alleanza delle 
democrazie occidentali e del fal 
so socialismo. 
Sono condizioni internazionali 

di crisi capitalistica consistente, 
sebbene non ancora giunta alla 
tensione per la quale l'unico 
sbocco resta la guerra ( o la rivo 
luzione), che determinano la ca 
duta di regimi non più in grado 
di assicurare al capitalismo na 
zionale, che fino a quel momen 
to li ha espressi, un'uscita «sta 
bile» dalla crisi. Non è un caso 
che Franco e Salazar siano ca 
duti nel periodo di preparazione 
e di scoppio della forte crisi ca 
pitalistica mondiale della metà 
degli anni '70. Non è un caso che 
i regimi totalitari borghesi alla 

(continua a pag. 4) 
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si sono sviluppate fuori dai confini 
statali delle grandi potenze, fuori 
dei confini dell'America del Nord. 
dell'Europa occidentale, del Giap 
pone e del blocco sovietico, ma den 
tro i meccanismi di sopravvivenza 
e di sviluppo del capitalismo e del 
rnercato internazionale. 
Guardando la carta geografica del 

pianeta e osservando l'andamento 
delle crisi di guerra dalla fine della 
seconda guerra mondiale, si puè con 
statare un moto tendenziale di cri 
si di guerra centripeto rispetto ai 
grandi paesi imperialisti. 

Dopo le guerre arabo-lsraeliane 
degli anni '60-70 abbiamo assistito 
~U'intervento diretto delle grandi 
potenze imperialistiche - e guarda 
caso dopo la crisi capitalistica mon 
diale del '74-75 - negli scenari di 
guerra, mentre questi si avvicinano 
sernpre più pericolosamente al cuo 
re d'Europa; la Guerra del Golfo 
in funzione anti-lrak ha avuto co 
me base operativa il Mediterraneo 
e le basi Nato europee, e ha visto il 
coinvolgimento diretto di lutte le 
maggiori potenze capitalistiche tra 
le quali - ma per ragioni diarne 
tralmente opposte tra loro - spic 
cavano per un coinvolgimento mi 
litare debolissimo la Germanie e 
l'Urss e nullo il Giappone. 

Dai periodo delle guerre antico 
loniali, che hanno interessato !'E 
stremo Oriente e l'Africa in parti 
colare, per almeno 3 decenni dopo 
il 1945, e che hanno portato ad 
una sistemazione diversa delle zone 
di influenza dei maggiori paesi im 
perialisti sebbene su una parte del 
mercato mondiale non decisiva fino 
a quell'epoca, si è passati - sern 
pre a causa di crisi economiche del 
capitalismo internazionale - ad un 
periodo di guerre locali che non do- 

vevano liberare più alcun popolo 
dall'oppressione coloniale (3), ma 
che si inserivano direttamente nel 
meccanismo di sopravvivenza del 
capitalismo imperialista, anzi ne e 
rano il necessario prodotto. Che 
significato hanno avuto infatti la 
guerra per il controllo delle isole 
Malvine/Falkland tra Argentina e 
Gran Bretagna, l'invasione dell'Af 
ghanistan da parte delle truppe di 
Mosca, la guerra del Libano dell'82 
e le precedenti guerre arabo-israe 
liane, l'invasione della Cambogia e 
del Laos da parte del Vietnam, o 
la recentissima guerra del Golfo 
anti-irakena? 

Sono state tutte guerre /oca/i ma 
a carattere imperialistico in quanto 
le ragioni che le hanno scatenate, 
gli scopi per i quali sono state con 
dotte e terminale e le potenze coin 
volte erano espressamente di carat 
tere imperialistico. E questo carat 
tere l'avranno tutte le guerre locali 
avvenire fino alla terza guerra mon 
diale. 

La ripartizione dei mercati è fatto 
vitale per i più forti imperialismi; 
una loro ripartizione duratura fa par 
te solo dei sogni dei borghesi de 
mocratici e pacifisti, perché la con 
genita concorrenza fra capitalismi 
nazionali (concorrenza corne fra a 
ziende) non si limiterà mai sponta 
neamente e non puè essere «con 
trollata», «incanalata» o «ritrnata» 
dai grandi Stati se non entro certi 
limiti e per un certo periodo. Oltre 
un certo limite - e il vero limite 
in sostanza è dato dalla caduta ten 
denziale del saggio di profitto - la 
pressione dei diversi paesi imperia 
listi sui mercato mondiale li porterà 
in rotta di collisione poichè gli 
sbocchi sui mercato che ognuno di 
loro si è conquistati e difesi non 
basteranno più, e non ci sarà più 
spazio per deviare lo scontro. 

I regimi politici ad Est camblano 
per fortificare il capitalismo intemazionale 

Tutti i «processi di democratizza 
zione» avviati nelle diverse aree del 
mondo, a partire dall' America la 
tina passando per l'Africa verso il 
Medio ed Estremo Oriente, hanno 
un duplice scopo per quanto ri 
guarda i paesi imperialisti più for 
t\: adeguare i regimi politici di quel 
le aree aile nuove esigenze di mer 
cato dei paesi capitalisti avanzati, 
e piegare le strutture economiche, 
e le masse salariate relative, alla 
maggiore pressione del capitale im 
perialistioo in spasmodica ricerca 
di alta produttività del lavoro sa 
lariato e masse sempre maggiori di 
plusvalore da estorcere. 
Non diversamente succede per 

l'Est europeo e per l'Unione Sovie 
tica (se ancora si chiamerà cosï). 

Lo sponsor della democratizza 
zione - ossia della massima e più 
ampia libertà di sfruttare le risorse 
economiche, naturali e di forza la 
voro da parte delle concentrazioni 
capitalistiche più forti - ë il capi 
talismo imperialista presente in tut 
to il mondo attraverso i suoi rap 
presentanti economici, politici, mili 
tari, culturali e religiosi. Tali rap 
presentanti sono rintracciabili so 
prattutto negli apparati statali mo 
derni d'America e d'Europa, ed essi 
infatti stanno svolgendo oggi il ruo 
lo dei dialoganti al tavolo della 
nuova spartizione del mercato mon 
diale. 

Date le condizioni politiche inter 
nazionali e la stadio di sviluppo 
delle attrezzature militari dei paesi 
imperialisti decisivi di domani - 
Germania e Giappone -, la caduta 
dei regimi demopopolari nell' Est 
Europa e il crollo del Pcus nelle 
Repubbliche dell'Unione Sovietica 
non sono dovuti ad una crisi di 
guerra mondiale; sono invece do 
vuti ad una crisi economica pro 
fonda che dura da almeno quindici 
anni e che ha avuto sulla loro so 
vrastruttura politica effetti simili a 
quelli di una sconfitta in guerra. 

La Germania di Bonn approfitta 
della situazione di instablità politi 
ca del blocco sovietico, di tensione 
sull'area mediorientale, di ottima 
condizione economica e finanziaria 
del proprio apparato capitalistico e 
della condizione di grande e indi 
spensabile alleato sia degli Stati 
Uniti che delle potenze europee e 
della stessa Unione sovietica, per 
mettere le mani sulla Germania Est 
e su Berline senza che questa «ri 
conquistata unificazione» sia il ri 
sultato di una guerra militare vinta. 
Ma è, d'altra parte, il risultato di 
una guerra economica parziale fra 
paesi imperialisti che dura da un 
buon decennio. vinta senza bisogno 
di passare dalla politica imperiali 
sta alla guerra imperialista. 
Il crollo dei regimi demopopolari 

di obbedienza moscovita non pote 
va non comportare due importanti 
fattori di novità: la riunificazione 
della Germania che la sconfitta nel 
la seconda guerra mondiale aveva 
spaccato in due, e la caduta della 
stabilità di potere del PCUS in Unio 
ne Sovietica che la vittoria nella se 
conda guerra mondiale aveva raf- 

forzato permettendo a questo arne 
se della controrivoluzione borghese 
di continuare nella sua attiva op 
pressione per qualche decennio an 
cora. 
Tali fattori, determinati dall'aper 

tura di una inevitabile instabilità 
economica dell'ex-blocco sovietico, 
non potevano non avere ripercus 
sioni di grande importanza sugli equi 
libri di un'area molto più vasta dei 
soli confini di quel blocco di Stati, 
e innanzitutto nei Balcani. La guer 
ra civile che oppone non classi an 
tagoniste, del che ci feliciteremmo 
e che appoggeremmo, ma nazioni 
borghesi in concorrenza fra di loro 
nella vicina Yugoslavia è un ulte 
riore passo di quel moto tenden 
ziale di crisi di guerra centripeto ri 
spetto ai grandi paesi imperialisti 
d'Europa di cui parlavamo all'inl 
zio di questo articolo. 
D'altronde, la stessa rif ondazione 

dell'Unione delle Repubbliche fino a 
un'ora fa « sovietiche » e adesso 
« sovrane» dell'immenso continente 
euroasiatico di zarista e stalinista 
memoria, se da un lato risponde a 
inderogabili necessità economiche di 
sopravvivenza e di sviluppo capita 
listici di ognuna di loro, e del loro 
insieme, e ad ambizioni politiche e 
militari di grande potenza almeno 
per alcune di loro (Russia e Ucrai 
na, ad esempio, ma non è esclusa 
una repubblica asiatica came il Ka 
zakistan), dall'altro, questo movi 
mento di «rifondazione», di «risiste 
mazione» dell'Unione ex-Sovietica 
risponde alla inevitabile pressione 
del capitalismo e del mercato inter 
nazionale in funzione di una nuo 
va spartizione imperialistica dei mer 
cati. 

Le tre Repubbliche baltiche, che 
il patto tra la Germania di Hitler e 
l'URSS di Stalin consegnavano ail' 
impero sovietico con un pezzo di 
Polonia in cambio dell'altro pezzo 
di Polonia e di altri territori dei 
paesi-cuscinetto tra est e ovest-eu 
peo, ora grazie ad un patio tra Bush 
e Gorbaciov vengono restituite alla 
loro «indipendenza», libere di affit 
tarsi alla Germania di Kohl, o farsi 
da essa ingurgitare, ai « neutri » ca 
pitalismi scandinavi, alla forte ma 
lontana America o aile più vicine 
(anche sentimentalmente) ed euro 
pee Francia e Gran Bretagna. 

A parte questo distacco - atteso, 
previsto e pattuito tra Mosca, Wa 
shington, Bonn, Parigi e Londra -, 
il vero interesse, nell'immediato e 
ne] prossimo decennio almeno, del 
capitalismo internazionale e quindi 
dei più forti paesi imperialisti d'Oc 
cidente e d'Oriente, è che l'ex-Unio 
ne Sovietica non vada in pezzi ma 
assicuri, sebbene con il cambiarnen 
to del governo politico, una nuova 
stabilità a tutta l'area euroasiatica 
e quindi anche balcanica. Affinchè 
questo risultato sia conseguito, Wa 
shington, Bonn, Parigi, Londra, To 
kio, e Roma daranno sicuramente 
il Ioro sostegno, e ciè non per sim 
patie tra divi televisivi ma per in 
teressi tra mercanti. 

Ciè che è perè messo in discus 
sione dal reale e progressivo deterio- 

Dave va 
rarnento della tenuta dell'unione po 
litica e statale del mosaico euroa 
siatico che costituiva finora l'Unio 
ne Sovietica, è proprio la possibi 
lità, da parte della classe borghcse 
formatasi in oltre settant'anni di ca 
pitalisme di Stato in questo grande 
paese, di assicurare stabilità politi 
ca in tutta l'area. La danza dei «pro 
tagonisti» delle riforme economiche 
e politiche alla Eltsin, alla Gorba 
ciov, alla Yakovlev e quella dei lo 
ro osteggiatori alla «Comitato degli 
8» che hanno tentato il colpo di 
Stato d'agosto, rappresenta in realtà 
l'agitarsi delle diverse frazioni bor 
ghesi che in Urss lottano per ca 
peggiare lo sviluppo e la conserva 
zione del capitalismo corne modo 
di produzione e sistcma sociale. 

Queste forze sono, comunque, e 
spressione anche della contraddizio 
ne che oppone gli interessi capitali 
stici locali, aziendali, settoriali agli 
interessi capitalistici più direttarnen 
te legati aile relazioni con i gruppi 
capitalistici internazionali e dipen 
denti da queste; e tale contraddi 
zione si ripercuote sui piano dell' 
organizzazione statale e arnministra 
tiva per cui, se da un lato emerge 
con forza la tendenza ad autonomie 
repubblicane e sovranità nazionali 
- soprattutto da parte delle nazioni 
economicamente più forti o storica 
mente più oppresse - dall'altro è 

viva e presente l'esigenza di non di 
sfarsi di un mercato vasto e già col 
legato attraverso abitudini economi 
che «sopranazionali». 

Sono queste forze tutte allo stes 
so tempo progressiste e conserva 
trici, <love la differenza sta soprat 
tutto nell'essersi affittate a questo 
o a quel gruppo internazionale di 
capitalisti, a questa o a quella rete 
di interessi capitalistici che in epo 
ca imperia/ista è rete internazionale 
(4). E' questo il dato determinante 
per riuscire a leggere cosa avviene 
nell'ex impero sovietico; il che non 
esclude, tutt'altro, che aile diverse 
reti di interessi capitalistici siano 
legati determinati strati della buro 
crazia politica e dell'amrninistrazio 
ne statale, corne non sono esclusi 
privilegi di ceto e personali e siste 
mi più o meno trasversali di corru 
zione. 

(1) Vedl l'arricolo « La democrattzzuzro 
ne ad Est, prernessa pcr nuove spartizioni 
imperlatlsüche», in <dl cornunlsta» n. 23, 
Maggio-Giugno 1990. 

(2) Si puè leggere, tra le moite citazioni 
a qucsto proposito dei lavori di partita 
degli anni 50, quanta segue: «Nel 1929 il 
nascente c supergiovane capitalisme so 
victico non aveva canali di comunicazione 
con il capitalisme e il rnercato interna· 
zionale. Essi ricominciarono in misura ap 
prczzabile dicci anni più tardi, colla 
Gucrra 1939. Questo splega corne la 
crisl non si cornunicè alla Russla, che 
era in fase di grave sottoproduzione ( ... ) 
Tra il 1926 e il 1939 la chiave della poli 
tien russa, che la Iorza della storia dctta 
al «dlttatore», è quella del slparlo d'ac 
claie ( ... ) Ma se crisl verrà, corne verra, 
non avrà solo vinto il marxisme ( ... ) Per 
il siparlo, divenuto un'emulativa ragnatela, 
la crisi mercantile universale morderà al 
cuore anche la glovane lndustria russa. 
CIO sarà il rlsultato di avere unlflcati t 
mercati e resa unica la circolazione vitale 
del mestre capitallsta- Chi uniflca il suc 

. bestiale cuore, uniflca la Rivoluzione, che 
potrebbe dope la cris! del seconda dopo 
guerra, e prima di una terza guerra, tro 
vare la sua via mondiale» (da «la Russia 
nella grande ri vol uzione e nella soctetà 
conternporanea », resoconto delta riunione 
generale di partita di Torino, maggio 1956, 
puntata lntitolata «La mentlta opposizio 
ne rra te forme sociali russe e occidentall», 
in «programma comunista» n. 13-1956. 
(3) Questo non slgnifica, per nol, che 

non esista più l'oppressione di popoti 
e nazloni da parte delle potenze caplta 
listiche magglori, o che non esista più il 
probtema dell'«autodectsione» da parte di 
popoli lungamente sottomessl al coloniali 
sme e all'impertalismo militarista. Voglia 
mo dire che il cicto storlco delle guerre 
anticolontall è terminato, anche se rlrnan 
gono moiti residut di «questioni nazlo 
nali» non risolti dalta società borghese, 
corne slcuramente net Medio Oriente, nel 
l'Africa dei Sud o net Corno d'Africa, 
in diverse aree delt'URSS, in Estremo O 
riente o addirittura in Europa occiden 
tale se guardiamo ad esempio alla «que 
sttone irlandese», Ouest! resldui difflcil 
mente potranno essere risolti net caplta 
tismo che per sua congenita incapacità 
storica non è ln grade di andare lino in 
fonde - e non ne ha l'interesse - nella 
realizzazione dei suai grandi principi di 
Libertà. Eguaglianza, Fraternità. Difendere 
il profltto vale molto di più per li capitale 
che non un diritto democratico! 
(4) «Man mano che l'aztenda e l'Im 

presa borghese dtvengono, da personali, 
cottettive e anonime, e infine "pubbll 
che", la borghesla, che mai è stata una 
casta, ma è sorta difendendo il diritto del 
la totale eguagtianza "virtuale", di venta 
"una rete di sfere di interessi che si co 
stituiscono net raggio dt ognl intrapresa". 
I personaggt di tale rete sono svartatls 
simi: non sono ptù proprietart o banchteri 
o azionisti, ma sernpre più affaristi, con 
sulentt economici, business-men », si puè 
leggere ad esemplo in « Proprietà e Ca 
tale » dt A. Bordlga, a proposlto della 
trasformazione economica in Russia dopa 
il 1917. Questo passe è tratto da! cap. 
XVI di «Proprletà e Capitale » che pub 
blichlamo interamente in questo nr. del 
giornale. 
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l'URSS? 
za borghese verso la libera disposi 
zione verso il mercato, la tendenza 
alla concentrazione economica e 
quindi politica. Lenin, ne! suo «lm 
perlalismo», sottolinea il fatto che 
l'imperialismo sviluppa dappertutto 
la tendenza al dominio e non alla 
libertà. Ciè non significa che non si 
sviluppino tendenze contraddittorie, 
esprimenti resistenza alla tendenza 
al dominio; solo che la tendenza al 
dominio è quella principale, fonda 
mentale, di tutta un'epoca - l'epo 
ca appunto dell'imperialismo -, 
mentre le tendenze allo sminuzza 
mento, al frazionamento, alla sepa 
razione sono di tipo secondario e 
van no valu tate alla stessa stregua 
del gioco di concorrenza sul mer 
cato che vede la prescnza e l'azione 
dei grandi trust, del grande capitale 
monopolistico e la contemporanea 
presenza e azione di una miriade 
di piccoli e medi capitali. Il tono, 
le direttive, il dominio sui mercato 
vengono dati dai trust dominanti c 
tutti gli altri «si adeguono» fino a 
quando non scoppia la guerra Ira 
le grandi concentrazioni capltalisti 
che per spartirsi il mercato in un 
modo diverso; e comunque, in quel 
la guerra non sarebbero esclusi i 
«piccoli» e i «rnedi» dominando I'im 
perialismo ormai ogni angolo della 
terra. 

Anche sui terreno delle «alleanze» 
tutto sommato il problema princi 
pale che si pone non è tanto quello 
se la nuova Unione euroasiatica an 
drà a formare una nuova coalizione 
imperialistica o partecipcrà ad un 
abbraccio generale di tutti gli lm 
perialismi. Lenin, sempre nel suo 
« Imperialismo », afferma: « Nella 
realtà capitalistica ( ) le alleanze 
"interlmperlallste" ( ) non sono al- 
tro che un "momento di respiro" tra 
una guerra e l'altra, qualsiasi forma 
assumano [sottolineato da noi, n.d.r.] 
sia quella di una coalizione imperia 
listica opposta a un'altra, sia quella 
di una lega generale fra tutte le 
potenze» (9). 

Oggi, caduto il Patte di Varsavia 
e avviati gli accordi Start e la smo 
bilitazione delle truppe di occupa 
zione dai paesi europei dei due ex 
blocchi contrapposti (il che non vuol 
dire che scompariranno le basi mi 
litari dei paesi imperialisti più forti 
nei diversi punti del globo, e quindi 
anche in Europa) non appare più 
la contrapposizione tra coalizioni 
impcrialiste, ma appare la lega gc 
nerale fra tutte le potenze. Il capi 
talismo internazionale e il mercato 
mondiale oggi sembra che abbiamo 
«superato la logica dei blocchi con 
trapposti», e con qucsto scmbra che 
abbiano esorcizzato un futuro 
che solo qualche «folle» vorrebbe 
trasformare in un futuro di guerra. 

In realtà, l'unificazione dei mer 
cati non risolve l'accumularsi e l'a 
cuirsi delle contraddizioni dello svi 
luppo del capitalismo nella sua fase 
impcrialistica; l'unica «soluzione» 
borghese aile crisi mondiali del ca 
pitalismo è la guerra con le immani 

( continua a pag. 10) 

Via obhligata all'unificazione del mercato mondiale 

Non è certo per azzardo che le 
preoccupazioni principali delle mag 
giori capitali imperalistiche si siano 
rivolte verso il problema dell'even 
tuale disgregazione dell'Unione So 
vietica. Tali preoccupazioni non so 
no dell'ultima ora; sono vive da 
quando il cosiddetto processo di de 
mocratizzazione ha consentito ai na 
zionalismi più tlistruttivi, corne di 
cono gli stessi «esperti in sicurezza» 
europei e americani, di esplodere 
con estrema virulenza. Ed erano vi 
ve durante il colpo di Stato di ago 
sto (subito fallito) non perché te 
messero di <lover intervenire a ma 
no armata negli «afîari interni» del 
l'Unione Sovietica per liberare Gor 
baciov e sostenere le popolazioni da 
una prevedibile repressione brutale, 
ma perché i fattori di crisi econo 
m ica e sociale, e quindi di crisi po 
litica, chc da tempo lacerano e inde 
boliscono il capitalismo sovietico, 
non potevano essere fermati - e 
men che meno raddrizzati - nem 
meno da un patente «pinochetazo» 
(5). 

In effetti, stando ai dati raccon 
tati da un «esperto in riforme» arne 
ricano di Harvard, tale Jeffrey Sachs, 
la situazione economica è allo stre 
mo, al collasso. Il prodotto nazio 
nale !ordo è sceso del 20% nei pri 
mi 6 mesi di quest'anno, e il solo 
servizio del debito estero senza in 
terventi esterni ne assorbirà il 40%. 
JI salario medio, calcolato sui cam 
bio ottenibile al libero mercato e 
non su quello ufficiale, non supera 
ormai i 10 dollari al mese. Le in 
frastrutture industriali sono in con 
dizioni tragiche, i trasporti interni 
carenti, le esportazioni di petrolio 
sono scese del 30% l'anno scorso. 
L'inflazione dichiarata è del 120% 
ma con la rigidità sui prezzi è im 
possibile calcolarla esattamente. Sta 
arrivando l'inverno e ci sono 20 min 
di tonnellate di grano nei silos di 
Stato, ai quali se ne aggiungeranno 
non più di 160 con il raccolto au 
tunnale contro un fabbisogno cal 
colato di non meno di 245 mln di 
tonn., il che porterà corne minimo 
a raddoppiare le importazioni. D'al 
tra parte, le tecniche di raccolto 
sono inadeguate: l'arme scorso su 
217 tonn. di vendemmia potenziale, 
il 20% fu lasciato a marcire nei 
carnpi, e il 40% della produzione 
di frutta andè perduto. Il debito 
estero passerà, secondo Sachs, a 64 
mld di dollari alla fine di quest'an 
no, contro i 57 del '90 c i 54 dcll'89; 
il deficit di bilancio interno supere 
rà i 300 mld di rubli cioè i 500 mld 
di dollari (cfr. A&F, 6-9-91). 

Questo professore di economia ad 
Harvard, già consulente per i piani 
di risanamento economico di Boli 
via, Argentina, Polonia, Mongolia, 
era stato coinvolto nella progetta 
zione di un piano di risanamento 
per l'URSS insieme ad un altro gran 
de esperto di Harvard, tale Graham 
Allison e ad un economista di fidu 
cia di Gorbaciov, tale Grigori] Ja 
vlinskij al quale, caduto momenta 
neamente in disgrazia col tentato 
golpe, ë stata ridata la responsa 
bilità della ristrutturazione econo 
mica della «nuova» Unione. Ebbene, 
una equipe di ta! range oggi non 
ha motivo di propagandare dati del 
tutto fasulli sullo stato dell'econo 
mia sovietica, anche se mai mette 
remmo le mani sui fuoco sui dati 
che i borghesi rendono pubblici. E' 
comunque un fatto: i progetti di 
«rinsanamento» dell'economia sovie 
tica si basano su almeno un decen 
nio, prevedendo delle tappe al 1994, 
e al 1997, per portare l'economia 
sovietica nelle condizioni di inte 
grarsi effettivamente ne! mercato 
mondiale a tutti gli efîetti. 

La debolezza del «partite della 
perestrojka» era anche la debolezza 
del «partito della continuità stalini 
sta», e senza il sostegno deterrninan 
te e immediato delle maggiori capi 
tali imperialistiche, nè l'uno nè l'al 
tro partito avevano ed hanno possi 
bilità di successo. Lo stesso Pavlov, 
ex premier sovietico ed ex golpista, 
sosteneva che «nessun Paese, quale 
che sia il suo regime politico-sociale, 
ha potuto ottenere sensibili successi 
in uno spazio chiuso e in regime 
d'autarchia» (6). Il fatto di far parte 
dell'ala «reazionaria» delle forze po 
litiche organizzate ne! PCUS e di 
essere poi a favore del colpo di Sta 
to di agosto, non ha impedito a Pa 
vlov di essere un sostenitore fer 
vente della «transizione» al mercato 
libero di tipo occidentale. ln un Ji. 
bricino fatto circolare in Jtalia, Pa 
vlov infatti sosteneva: 

«La transizione al mercato che 
viene ora attuata nel nostro Paese 
è inevitabilmente legata al più vasto 
inserimento dell'economia sovietica 
nelle relazioni economiche mondiali. 
E' noto che l'economia di mercato 
è per sua stessa natura aperta e puè 
funzionare con successo corne parte 
del mercato mondiale. Come norrna, 
la politica tecnica, strutturale, di in 
vestimento e sociale del Paese si 
orienta verso gli standard e i para- 

metri mondiali. Di conseguenza, le 
esportazioni e le importazioni inter 
vengono come alternative costanti 
aile scelle economiche interne e i 
rapporti economici con l'estero di 
ventano una parte organica dell'atti 
vità delle imprese e delle organiz 
zazioni commerciali. Una economia 
di questo tipo presuppone I'aper 
tura del mcrcato interno aile merci 
straniere, la competizione, la conti 
nua concorrenza con i produttori 
stranieri, l'usa di tutte quelle forme 
di cooperazione commerciale e di 
invcstimento, elaborate dalla prassi 
mondiale, uno strette rapporto tra 
prezzi interni e prezzi internazionali, 
il corso reale del rublo, orientato 
verso la convertibilità. Questo è il 
cammino che dobbiamo intrapren 
dere nell'immediato futuro» (7). 

Per dei marxisti coerenti, il fatto 
che in Urss esista il mercato e l'e 
conomia mercantile non è una no 
vità introdotta dalla perestrojka gor 
bacioviana e nemmeno un nuovo e 
rivoluzionario obiettivo per il rag 
gungimento del quale si renda ne 
cessario un «periodo di transizione», 
Come documentato in tutto il lavoro 
di partite dalla sua costituzione nell' 
immediato dopoguerra, per noi la 
struttura cconomica e sociale della 
Russia d'oggi è sempre stata mer 
cantile e capitalistica, sebbene si 
trattassc di capitalisme giovane se 
paragonato ai maturi capitalismi te 
desco, inglesc, arnericano, francese. 
La particolarità russa non era data 
da! preteso «mercato socialista» di 
Stalin, ma dal controllo po/itico, 
concentrato e centralizzato nelle ma 
ni della dittatura proletaria, di eco 
nomia capitalistica (usata a sua vol 
ta contro le economie precapitali 
stiche e arretrate presenti ne! vasto 
paese) diretta verso il capitalismo di 
Stato e in attesa di saldare la rivo 
luzione proletaria e socialiste di 
Russia con la rivoluzione prolctaria 
e socialista nell'Europa industrializ 
zata e nel mondo. Sconfitta la rivo 
luzione proletaria in Europa, il par 
tite di classe di Lenin degenerè e 
con lui l'Internazionale Comunista; 
l'economia capitalistica prosegul il 
suo corso di sviluppo in Russia e 
in Oriente e il controllo politico 
concentrato e centralizzato nello 
Stato sovietico passè nelle mani del 
la dittatura borghcse. E' dunque lo 
sviluppo economico del capitalismo 
sovietico, sotto la dittatura borghese, 
che tende inesorabilmente ad inte 
grarlo nel mercato mondiale, e non 
il cambiamento del personale poli 
tico ai vertici di uno Stato che è 
sempre stato di classe borghese da 
quando negli anni tremendi 1923-26 
la rivoluzione proletaria e il suo 
partite furono battuti. 

Si traita, perciè, non di «transi 
zione all'economia di mercato» da 
parte di una presunta e inesistente 
economia «socalista», ma del pas 
sazgio tormentato e caotico da una 
fase autarchica e relativamente chiu 
sa nei propri confini imperiali ad 
una fase di sviluppo superiore, a 
perta a tutto orizzonte al mercato 
mondiale. Passaggio tormentato e 
caotico, sicuramcnte, e per un pe 
riodo ancora piuttosto lungo, ma 
tutto interna all'organizzazlone ca 
pitalist ica della società a /ivello 
mondiale, e bisognoso - per la 
stessa "stabilità" dello sviluppo ca 
pitalistico internazionale - di uno 
Stato forte. E' talmente sentito que 
sto problema dai vertici politici e 
statali sovietici e dagli stessi «circoli 
<l'a/Tari stranieri» ai quali essi si ri 
volgono, che Pavlov non poteva esi 
mersi dall'affermare perentoriamen 
te: «Se lo Stato [sovietico, n.d.r.] 
sarà sano e forte, saranno forti e 
degni i suoi partner. E anche i rap 
porti d'affari saranno reciprocamen 
te proficui. Ci saranno solide garan 
zie di un alto grado di responsabi 
lità per i propri impegni» (8). 

Dove va, dunque, l'URSS? Va ver 
so una risistemazione politica dell' 
Unione all'interno delle relazioni in 
ter-repubblicane, verso una ristrut 
turazione economica che comporte 
rà sacrifici pesantissimi per le mas- 
se proletarie, verso nuove relazioni 
internazionali sui piano delle allean 
ze politiche e degli accordi militari 
corne su quello dei rapporti econo 
mici e finanziari. 

I maggiori paesi imperialisti dell' 
Occidente e d'Oriente hanno, in par 
ticolare, interesse a che la nuova 
Unione euroasiatica non si disgreghi 
sia per questioni di sicurezza mili 
tare (chi controlla il formidabile po 
tenziale militare e atomico dell'ex 
Urss non è certo un fatto di secon- 
daria importanza) sia per questioni . 
di debito estero (chi e quanto pa- - Partita e classe 
gherebbe dell'attuale debito estero 
sovietico accumulato). D'altra parte, 
se togliamo la Repubblica Russa e 
l'Ucraina, tutte le aitre non hanno 
condizioni di «autonomia economi 
ca» tali da poter pensare di «far da 
sole», ma cio significherebbe - co- 
rne significa per i paesi baltici - . 
vendersi al migliore ofTerente. In - Il proletariato e la guerra 
verità, fa da contraltare alla tenden- L. 2000 

(5) Con il termine «plnochetazo» si è 
intcso, da parte dette forze dt stntstra 
cilcne, dcfinire il cotpo di Stato dt Pino 
chet in Cite con la consucta reprcssione 
a tutto splano di ognt forza contraria per 
mezzo dell'uso dl lutte le armi di terra, di 
marc e dcll'aria, c con il dovcroso sostc 
gno net colpo di Stato dt un patente al 
teato, che in qucsto case furono git USA. 

(6) Vcdi « Monda Eco11omico » del 
15.6.91. 

(7) Cfr. Valentin Pavlov, «Obbllgatl al 
la si•o/ta», supptcmento n «Monde Eco 
nomico» dei 29.6.91, p. 31-32. 

(8) Ibid., p. 32. A dtmostraztone chc 
il rcgime potitico-sociale della percstrojka 
sta ottcnendo la fiducia dei paest tmpe 
rlalisti maggiori e del «circolt d'affart 
stranieri», Pavlov cita alcunl dati a pro 
posito dell'incremento della formaztone di 
lmprcsc miste: «li primo gennato sono 
già statc registrate 3.090 tmprese miste 
con un fonde statuario complesstvo di 
più dt 7 mld dt rubll, con la parteclpa 
zione dt socletà di 60 Pacs!. La quota di 
partecipaztone straniera ammontn a 2,5 mld 
dl rubtt. Si osserva un'accelerazione del 
tempt dl formaztone dl tait tmprese; da 2 
ln media al mcse nel 1987, fino a 14 net 
1988, 90 net 1989 e 200 ne! 1990. 1 
maggtort lnvcstitort sono le società dei 
paesl svtluppatt corne la Germanta, la 
Finlandla, gll Usa, !'!talla ~. 

(9) Cfr. V. Lentn, « L'lmperlallsmo fa· 
se suprema del capitalismo », ln Opere, 
vol. XXII, p. 295. 
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Breznev, alla Honnecker, alla 
Ceausescu, alla Tito cadano a 
cavallo degli anni '80.90: appun 
to, in conseguenza di sensibili 
crisi capitalistiche susseguitesi 
negli anni '80 fino al crack delle 
Borse dell'87. Il capitalismo in 
ternazionale preme necessaria 
mente su tutti i paesi che, per 
ragioni non di opposizione al ca 
pitalismo - corne solo possono 
essere le dittature proletarie alla 
Lenin -, ma di resistenza dei 
fattori essenzialmente nazionali 
del capitalismo alla loro deca 
denza, oppongono seri ostacoli 
alla libera, veloce ed estesa in 
serzione nel mercato mondiale 
della loro struttura economica e 
della loro massa proletaria. 
E verrà la volta anche della 

caduta dei Castro e dei Deng 
Xiao-ping, 
Purtroppo, la caduta di questi 

regimi borghesi non dipende dal 
l'assalto rivoluzionario delle mas 
se proletarie organizzate dal lo 
ro partito di classe, ma dall'at 
tacco ad una presunta stabilità 
sociale delle inevitabili crisi eco 
nomiche del sistema del capitale. 
Non è ancora suonata l'ora della 
rivoluzione proletaria, ed anche 
per questo i gazzettieri borghesi 
si permettono di cianciare sulla 
«caduta del cornunismo» e sulla 
sua «fine», aiutati in questo loro 
sporco Javoro una volta ancora 
dai falsi comunisti pronti a sal 
tar di cavallo o a sbandierare 
una rinnovata ma sempre puzzo 
lente via nazionalcomunista. 
Alcuni cambiamenti erano già 

avvenuti e, ne) momento stesso 
in cui avvenivano ne annunzia 
vano altri. L'obiettivo della «de 
rnocratizzazione» dello Stato so 
vietico e dell'apparato economi 
co e finanziario dell'Urss conte 
neva l'esigenza di superare il di 
stacco del capitalisme sovietico 
dal mercato mondiale e di inte 
grarvisi pienamente, anche se cio 
doveva significare la spaccatura 
dell'attuale Unione Sovietica; e 
rappresentava il movimento o 
biettivo di sviluppo dei capita 
Iismi nazionali già presenti da 
decenni, solo coperti e masche 
rati alle masse proletarie - e 
ai miopi ceti piccoloborghesi - 
dalla propaganda dell'imperiali 
smo russo sotto le vesti del «so 
cialismo in marcia», del «socia 
lismo reale» di un unico e gran 
de paese. 
Essendo presenti tutte Je cate 

gorie fondamentali del capitali 
smo: proprietà privata, merce, 
denaro, lavoro salariato, scam 
bio ne! mercato (e fin dagli anni 
della rivoluzione del '17), il pro 
blema della struttura economica 
poteva e doveva essere letto sol 
tanto in un modo: costruzlone di 
capitallsmo ln un vasto contlnen 
te in cui dovevano essere fatte 
fuori ancora strutture economi 
che di tipo feudale, asiatico e 
perfino di tipo «naturale», e po 
ste le basi per il passaggio all'e 
conomia socialista. Ouesto fon 
damentale problema storico po 
sto dal movimento delle forze 
produttive sociali in lotta con 
tro i vecchi apparati e privilegi 
si poneva in Russia, e in tutto 
l'Oriente, ln ognl caso. 
La sua soluzione poteva essere 

diversa: 
1) di segno proletario, attra 

verso la rivoluzione proletaria 
in Russia e nel mondo, per acce 
lerare enormemente il processo 
storico di abbattimento e supe 
ramento del capitalismo ormai 
maturo nei paesi avanzati, e per 
portare fi.no in fondo in Russia 
e nell'Oriente il «passaggio» dal 
le secolari e millenarie economie 
precapitalistiche all'economia 
moderna dirigendo dittatorial 
mente questo «passaggio» alla 
proletarla, ossia senza cedimenti 
aile classi reazionarie e senza ri 
torni indietro, da un lato, e in 
nestando, attraverso la vittoria 
politica e militare della rivolu 
zione proletaria in Russia, la ri· 
voluzione comunista internazio 
nale; 
2) dl segno borghese, attraver 

so la rivoluzione borghese in 
Russia e nei paesi precapitali 
stici, per sviluppare i capitali 
smi nazionali scrollandosi di dos 
so i vincoli e i limiti delle eco 
nomie e dei regimi precapitali 
stici allo scopo di partecipare 
in guerra o in pace al mercato 
mondiale in difesa degli interes 
si nazionali delle borghesie vin 
citrici sulle vecchie classi aristo 
cratiche: ma anche per contene 
re e spezzare i movimenti rivo 
luzionari proletari presenti all'e 
poca nelle diverse parti del mon 
do allo scopo di difendere il si 
stema capitalistico di produzio 
ne e le classi dominanti borghesi 
ad esso corrispondenti da ogni 
tentativo di abbattimento e di 
struzione, e perpeture il tormen 
to del lavoro salariato e delle 
guerre imperialistiche; 

3) dl segno reazlonario, alla 
Kolciak, alla Denikin, attraverso 
la controrivoluzione delle classi 
aristocratiche nella doppia fun 
zione di arginare lo sviluppo del 
capitalismo nazonale per conser 
vare comunque tutti i propri pri 
vilegi e di far fare alla storia 
della lotta politica e di classe un 
deciso passo indietro (passo in 
dietro estremamente utile aile 
stesse potenze capitalistiche più 
forti dell'epoca, lnghilterra e 
Francia, le quali non potevano 
più temere una restaurazione a 
ristocratica e feudale ormai su 
perate definitivamente dalle loro 
rivoluzioni borghesi, ma temeva 
no fortemente la rivoluzione pro 
Ietaria che aveva ed ha storica 
mente corne obiettivo principale 
l'abbattimento del capitalismo 
per aprire il mondo e la specie 
umana alla società comunista, so 
cietà senza classi). 
La struttura economica capita 

Iistica doveva vincere sulle eco 
nomie precapitalistiche anche in 
Russia e nell'Oriente: era scritto 
nella storia dello sviluppo delle 
forze produttive. La prima guer 
ra imperialistica mondiale e la 
rivoluzione russa dell'Ottobre 17 
sono stati l due fattorl determl 
nantl perché nel continente euro 
asiatico, il più vasto territorial 
mente e il più popoloso di tutto 
il pianeta, hanno impresso allo 
sviluppo delle forze produttive 

mondiali una potentissima acce 
lerazione: in pochi decenni sono 
stati fatti passi giganteschi in 
avanti, passi che altrimenti, in 
assenza della vittoriosa rivolu 
zione d'Ottobre '17 e della formi 
dabile spinta del movimento ri 
voluzionario proletario e comu 
nista degli anni Venti, avrebbero 
potuto richiedere qualche secolo. 
Da questo punto di vista, con i 
ritmi storici accelerati in questo 
modo, pur essendo stata scon 
fitta allora la rlvoluzione comu 
nista nella sua prima grande bat 
taglia mondiale, è tutto meno che 
utopistico e velleitaro vedere av 
vicinarsi il tempo della rivolu 
zione comunista nella sua secon 
da (e speriamo definitiva) gran 
de battaglia mondiale. 
Il capitalismo economico, nel 

la forma del capitalismo di Sta 
to, ha dunque vinto in Russia; 
in assenza dello sviluppo della ri 
voluzione politica socialista nei 
paesi a capitalismo avanzato, la 
vittoria bolscevica in Russia è 

ripiegata su sè stessa degeneran 
do nella sconfitta; il capitalismo 
ha perciè vinto in Russia anche 
politicamente impossessandosi vi 
gliaccamente delle forme, dei 
simboli, del linguaggio, delle pa 
role della rivoluzione comunista 
ma svuotandoli del contenuto di 
classe proletario e utilizzandoli 
contro la classe proletaria e la 
sua rivoluzione. 

Cadano gli idoli purché si salvi il capitalismo ! 

Se nel 1956, al XX congresso 
del PCUS, Kruscev fa a pezzi l'i 
dolo Stalin lo fa per soddisfare 
le richieste della Camera d'affari 
del Capitalismo mondiale (4). 
Merce chiama merce, denaro 
chiama denaro, capitale chiama 
capitale: il capitalismo russo, pur 
giovane e nella sua fase di svi 
luppo iniziale, non poteva sot 
trarsi al richiamo del capitali 
smo mondiale. Doveva spogliarsi 
del resistente cesarismo che nei 
tre decenni precedenti era ser 
vito a far fuori il movimento ri 
voluzionario comunista in Rus 
sia e nel mondo, a disciplinare 
dispoticamente il proletariato 
russo innanzitutto, e con lui il 
proletariato di tutti gli altri pae 
si, aile esigenze assolute del ca 
pitale sotto qualsiasi casacca ve 
stissero i suoi Comitati d'affari, 
e a sviluppare capitalismo nazio 
nale in modo accelerato e ad o 
gni costo in pace corne in guerra. 
Ma una volta passata la secon 

da guerra mondiale constatando 
nell'ulteriore decennio successivo 
che i proletariati non solo di Rus 
sia o di Cina, ma dell'Europa 
continentale - cuore storico del 
marxismo e del proletariato ri 
voluzionario - e tanto più dell' 
America, non avevano la guida 
e la forza di ripresentarsi sul ter 
reno della lotta di classe con po 
tenzialità effettive di rivoluzione 
anticapitalistica, una volta pas 
sato questo pericolo era tempo 
che si mettesse mano alla libera 
zione più ampia e profonda di 
tutti quei vincoli e ostacoli am 
ministrativo-statal-politico che gli 
enormi apparati statali avevano 
messo in piedi per difendere la 
società borghese dalla rivoluzio 
ne proletaria. Stalin doveva ca 
dere, corne erano caduti Musso 
lini e Hitler: cadevano gll ldoll 
perché non cadesse, anzl si for 
tlficasse, li sistema che li aveva 
creati, il capitallsmo. 
Altri trent'anni, e nel 1985, non 

appena ricevuta l'investitura di 
segreario generale del PCUS, Gor 
baciov comincia a fare a pezzi 
altri idoli, altri mostri sacri; in 
questo caso si tratta delle pe 
santi e immobili amministrazioni 
statali e delle repubbliche, si trat 
ta del «poco ma sicuro», dell'e 
lefantiaca e vorace industria bel 
lica, dell'apparato del partito 
Stato. Perestrojka, glasnot, paro 
le che diventeranno familiari a 
milioni di persone, significano 
che è giunto il tempo di accele 
rare l'integrazione nel mercato 
mondiale perché il Comitato d' 
affari del Capitalismo mondiale 
chiede e pretende che l'econo 
mia sovietica apra ogni sua po 
tenzialità di sfruttamento delle 
risorse economiche naturali e del 
suo proletariato ad ogni borghe 
sia nazionale, ad ogni gruppo 
imperialistico, ad ogni azienda 
capitalistica esistente al mondo. 
Da questo punto di vista non ha 
alcuna importanza per il Capi 
tale che sia lo stesso Gorbaciov 
in persona a portare a termine 
questo «processo di democratiz 
zazione», Se il «Comitato degli 
8» che lo aveva deposto avesse 
dato più garanzie in quel senso 
ai paesi capitalisti più avanzati 
il Signor Gorbaciov avrebbe po 
tuto essere messo in pensione 
ed essere dimenticato da tutti 
coloro che lo avevano prima ap 
plaudito, corne è successo a Kru 
scev. Gli è che il tentato colpo 

di Stato di questo agosto a Mo 
sca intendeva resistere a quella 
accelerazione, ma ha resistito 
per meno di 70 ore. 
La borghesia a idoli che ha 

fatto a pezzi non puo che sosti 
tuire altri idoli. Certo, non si puè 
accusare la classe borghese di 
avere troppa fantasia: sempre di 
grandi Personalità, di grandi Uo 
mini si parla, e sempre di Liber 
tà e di Democrazia si tratta, sal 
vo gettare in disgrazia la grande 
Personalità, il grand'Uomo quan 
do la loro prestazione non rac 
coglie più il consenso necessario, 
e a disfarsi della Libertà e della 
Democrazia quando la situazio 
ne creatasi richiede il massimo 
ordine e la massima disciplina. 

«Gli uomini fanno la Joro sto 
ria, ma non secondo la loro li 
bera volontà, non in base a cir- 

costanze liberamente scelte, seb 
bene sotto l'impulso di fatti im 
mediati, anteriori ed ineluttabil 
mente definiti dagli eventi tra 
scorsi. 
«La tradizione di tutte le gene 

razioni scomparse grava corne 
un incubo sul cervello dei vivi, 
e quando sernbra appunto che 
lavorino a trasformare sè ed il 
mondo circostante, a creare il 
nuovo, essi invocano angosciosa 
mente gli spiriti del passato, ne 
mutano i nomi, le parole d'ordi 
ne, i costumi, allo scopo di eri 
gere sotto questo antico e vene 
rabile travestimento, e con frasi 
prese a prestito, la nuova scena 
della storia». E' Marx che scrive, 
nel 1852, all'inizio del suo Diclot 
to Brumalo, ed è corne se scri 
vesse nel 1926, nel 1956, nel 1985, 
o oggi 1991 o magari domani 1999 
quando i Tizi e i Caii saranno de 
posti dai Semproni e Pinchi Pal 
lini, ma sempre impotenti Batti 
locchi. 
A Mosca, dopo il fatidico ago 

sto 91 la democrazia verrà bevu 
ta a fiumi e le masse saranno 
portate ad inneggiare alla fine 
di un'epoca, l'epoca della prepo 
tenza, della sopraffazione, dell'op 
pressione razziale ed economica, 
e all'inizio di una nuova epoca, 
l'epoca della libera iniziativa, 
della libera espressione, della 
proprietà privata e del conto in 
banca, della sovranità popolare 
e delle libere elezioni, della li 
bera separazione e della libera 
unione. Ma per le classi salariate, 
partecipi oggi più o meno co 
scienti di questo processo demo 
cratico, sostanzialmente cambie 
rà la situazione in una generale 
lnsicurezza del salario, del posto 
di lavoro, delle condizioni di vita 
in genere anche se per alcuni 
strati potrebbe significare teno 
re di vita più alto e maggiore 
«sicurezza», privilegi che saran 
no pagati con la dichiarata col 
laborazione di classe e con la 
costituzione di un'aristocrazia o 
peraia, tipico prodotto delle de 
mocrazie avanzate. E la lotta di 
classe dovrà fare i conti anche 
in Russia con tutto questo. 

( 1) Vedi «La crisi del capitalismo 
sovietico», serie iniziata nel nr. scor 
so del nostro giornale «il cornunista». 

(2) Cfr. «Avvenirnenti», 28 agosto 
1991. 
(3) Cfr. «Avvenimenti», cit., e 

« L'Espresso», 1-9-91. 
(4) Cfr. il «Dialogato coi Morri», 

settembre 1956, ed. Reprint «il CO· 
munis ta». 

B9at people albanesi 

Hong Kong e Brindisi a confronto 
Con una breve nota, il corrispon 

dente da Hong Kong del « Corriere 
della Sera » rilevava le critiche che 
le autorità di questa enclave capitali 
stica moderna nel corpo ancora ar 
retrato del capitalismo cinese fanno 
aile autorità italiane circa il proble 
ma dei fuggiaschi albanesi. 

Ne! 1979, i vietnamiti scappati 
dal Vietnam e dalla lunga guerra 
contro gli americani ammontavano 
a poco meno di 200 mila, e quasi 
tutti si rifugiarono a Hong Kong. 
Ma oggi, in tempi di recessione mon 
diale e con l'avvicinarsi del passag 
gio di Hong Kong alla Cina dalla 
situazlone di protettorato inglese, 
quella massa di profughi - mano 
dopera a basso costo e disposta a 
qualsiasi cosa pur di sopravvivere 
- è « esuberante » e il capitalismo 
cino-britannico ha necessità di fare 
« pulizia » in casa. Quale migliore 
occasione per mettersi la « coscien 
za » a posto di quella offerta da un 
grande paese industrializzato come 
l'Italia che intende arginare l'afflus 
so delle migliaia di immigrati che 
fuggono da un'Albania per tanto 
tempo consideratasi come ultimo ba 
stione di un « socialismo reale »? 
li problema per Hong Kong è 

quello di rimpatriare gran parte dei 
vietnamiti immigrati, dopo averli 
spremuti a dovere per oltre un de· 
cennio, in quanto costituiscono evi 
dentemente un peso sociale. Ma gli 
albanesi per l'Italia non costituisco 
no forse anch'essi un peso sociale? 
E lo sono a tal punto che fin dall'i 
nizio gli albanesi hanno potuto ave 
re un minimo di aiuto esclusiva 
mente dalla gente di Brindisi mossa 
in qualche modo a compassione ver 
so questi derelitti che riempivano 
fino all'inverosimile piccoli natanti 
che a malapena stavano a galla. Cer 
to che a Hong Kong, non deve es· 
sere andata in modo molto diverso, 
anche se, allora, la pressione inter· 
nazionale delle maggiori potenze oc 
cidentali era caratterizzata forternen 
te da un anticomunismo viscerale e 
otteneva molto dalle autorità locali 
in termini pratici oltrc che propa 
gandistici. 

Ma oggi, caduti ormai anche gli 
ultimi drappi di un « comunismo » 
falsificato allo scopo di sfruttare di 
più e con meno resistenze il prole 
tariato, le boat people non rendono 
più nemmeno propagandisticamentc. 
Se qui in Italia i governanti cercano 
di arginare l'afflusso di clandestini 
e immigrati soprattutto dai paesi 

dell'Est e del Nord Africa, a Hong 
Kong cercano di liberarsi di gran 
parte dei vietnamiti, e 'probabilrnen 
te di immigrati da altri paesi, per 
ragioni di ordine pubblico e di ecce 
denza di offerta di manodopera. Il 
mcrcato ha le sue rcgole, e quando 
è saturo non accctta piü merci, 
ncanche la merce forza-lavoro. Ma 
ecco la nota del « Corriere »: 

ITALIANl FACCE Dl BRONZO 

Hong Kong - « ltaliani, con quale 
faccia di bronza rispedite in Alba 
nia i boat people, o li sbattete nei 
campi di concentramento in attesa 
di sbarazzarvene, dopo aver ·gridato 
ollo scandalo quando Hong Kong 
cercava di far la stessa cosa? Dov'è 
il senso umanitario di cui davate 
prova esortandoci ad accogliere e 
mantenere i prof ughi dell'lndocina? 
La generosità è morta appena il pri 
mo albanese ha messo i denti sui 
pane pagato con i vostri soldi ». 

Cosl reagiscono i cittadini e i gior 
nali della colonia, con amarezza, ma 
senza nascondere la soddisf azione. 
« Roma in fondo ci ha f atto un fa 
vore - dlce un uomo d'affari cine 
se -. Ora l'Ovest non potrà più 
impedirci di rimpatriare i vietnami 
ti ». 

« E' wz caso di due pesi e due 
misure - commenta il South China 
Morning Post -. Perché il Con 
gresso americano stavolta non chie 
de all'ltalia di accettare i fuggiaschi? 
Perché il Papa, cire nell'B9 ci aveva 
criticati, non chiede all'ltalia di far 
come la minusco/a Hong Kong, che 
in 16 anni ha acco/to 175.752 vietna 
mili? » 

« Ne/ 1979 - continua l'artico/o 
-, al tempo della grande f uga dall' 
lndocina, l'Jtalia offrl asilo a un nu 
mero 11011 astronomico di boat peo 
pie, 111. Da a/Iota ci ha dato una 
mano a rldurre la popolazione dei 
campl profughi: pensate, in 12 anni 
ne ha preso uno, ben uno "· 

La colonia britannica finora ha po 
tuto rimandare a casa poche migliaia 
di prof ughi, che avevano accettato 
il rientro volontario, 

Leggete 
Diffondete 
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Fasi della trasf ormazione economica in Russia dopo il 1917 
Predominio nella presente economia russa del carattere 

capitalistico, per la esistenza in parte âissimulata di imprese 
interne ed estere muoventisti nell'ambiente mercantile e mo 
netario. 

Una simile storia economica non è stata scritta, e non vi 
sono dati tali da poterne fare, anche da parte non di un autore 
ma di una apposita organizzazione di ricerca indipendente 
(termine che nella attuale fase ha perduto ogni senso con 
creto), un tracciato esauriente, comparabile a quello dato da 
Marx della nascita e vita del capitalismo inglese ed europeo 
in generale. Anzitutto, i poteri della vittoriosa classe capita 
listica non nacquero né ermetici né esoterici, e ne! primo pe 
riodo non avevano interesse a mascherare i dati di fatto della 
Ioro economia, che ingenuamente credevano «naturale» ed 
eterna: il marxismo trovè quindi in Inghilterra non solo teorie 
economiche che si erano spinte ad un Iivello notevole, da cui 
hanno poi precipitosamente rinculato, ma soprattutto mate 
riali immensi genuini. Ciè che oggi non è possibile per la Russia. 

Occorre mettere a base la dispersione del fondamentale 
equivoco del modellismo. Giusta è la dottrina che la rivolu 
zione politica, la prima battaglia campale proletaria, puè e 
deve essere sferrata ne! punto di minore resistenza storica, e 
poco importa che la Pietrogrado 1917 fosse capitale di un 
paese meno sviluppato della Francia al tempo della Comune 
di Parigi. Non occorre affatto abbandonare tale terreno ben 
solido per i comunisti rivoluzionari, per deridere la posizione 
di quelli che dicevano: siete stati in Russia? dunque fate pro 
paganda della prova dell'esperimento che il comunismo corne 
organizzazione produttiva puè funzionare ottimamente. 

Lenin ha detto e scritto cento volte che anzitutto un rno 
dello isolato non è affare marxisticamente serio, ma poi che 
per andare avanti con passo travolgente nell'attuare sociali 
smo occorreva prendere Berlino, Parigi, e Londra. Il che non 
fu. Ed allora occorre vedere chiaramente i fatti economici e 
le posizioni programmatiche sociali nei vari perioâi, rivendi 
cando quelle dei bolscevichi dal 1903 al 1917 e dal 1917 al 1923 
circa, dimostrando controrivoluzionarie nel senso operaio le 
posizioni del governo russo da allora in poi, e sempre più gra 
vemente nelle fasi: distruzione del gruppo rivoluzionario bol· 
scevico; alleanza con le potenze capitalistiche occidentali, Ger 
mania prima, anglo-americani dopo; fase attuale di propa 
ganda collaborazionista di classe in tutti i paesi e alla scala 
mondiale. 

1) Il sorgere del capitalismo russo in zone limitate si deve 
ad iniziativa dello Stato feudale e non al patente formarsi di 
una indigena borghesia (1700-1900). 

2) Nella fase in cui la Russia era la sola nazione europea 
non governata dalla borghesia, il che impediva un diffondersi 
della produzione capitalistica nell'immenso territorio, era giu 
sto che il proletariato e il suo partito rivoluzionario si addos 
sassero i problemi di due rivoluzioni immediatamente saldate. 
Politicamente risultè la Russia il paese più favorevole per la 
tattica del disfatttismo rivoluzionario in guerra (1900-1917). 

3) Le misure sociali nel periodo immediatamente succes 
sivo alla conquista del potere da parte del partito proletario 
non potevano che essere empiriche e transitorie, anziché «rno 
delli di propaganda», essendo compiti preminenti il battere le 
forze controrivoluzionarie: a) feudali; b) borghesi, democra 
tiche e degli opportunisti interni; c) esterne, non tamponando 
indefinitamente gli interventi armati. prospettiva storica illu 
soria, ma attaccando con la rivoluzione di classe interna le 
metropoli borghesi. 

Come Lenin descrisse, il quadro economico russo era un 
misto di tutte le forme economiche: premercantili (comunismo 
primitivo, signoria e teocrazia asiatica, baronato terriero); 
mercantili (capitalismo industriale, commerciale e bancario, 
proprietà privata terriera libera); postmercantili (prime attua 
zioni di comunismo «di guerra», ossia di «guerra sociale», corne 
pane, casa, trasporti gratuiti nelle grandi città e simili). Già 
in tale quadro transitorio, le statizzazioni di fabbriche, aziende 
e banche, e di poderi agrari sono misure rivoluzionarie si, ma 
di rivoluzione capitalistica. Cosï lo sono le requisizioni di grano 
senza compenso, fatte con la forza a carico di contadini rapi 
damente divenuti da servi della gleba produttori autonomi. 
Fecero cose analoghe le rivoluzioni borghesi: la storia lo mo 
stra (1917-1921). 

4) Lenin disse tutto questo duramente al momento della 
N.E.P., Trotsky che condivideva le sue direttive spiegè che 
era socalismo con la contabilità capitalista; in effetti è proprio 
il tipo di contabilità che definisce la forma economica. La giu 
sta espressione marxista era: capitalismo con contabilità capi 
talista, ma con registri tenuti dallo Stato proletario. Si ebbe 
il libero mercato e comrnercio, la Iibera produzione artigiana 
e piccolo-borghese e la libera piccola e media coltura della 
terra: tutte forme mature ad erompere, ma fi.no allora soffo 
cate dalla impalcatura governativa feudale-zarista. Una valvola 
sociale rivoluzionaria fu aperta. 

Nella prospettiva di Lenin il pericolo di questa svolta era 
chiarito senza sottintesi: formazione di una classe e di una 
accumulazione capitalista, inevitabile sulla trama della libertà 
di mercato. Lenin pensava che la rivoluzione proletaria in Occi 
dente avrebbe fatto più presto. Solo allora le misure dispotiche 
ulteriori di intervento nel corpo dell'economia russa potevano 
prendere indirizzo socialistico (1921-1926). 

5) Abbandonata la prospettiva della rivoluzione politica 
nei paesi capitalistici, la pretesa teoria del socialismo in un 
solo paese e gli interventi centrali del potere dello Stato nel 
senso di reprimere le forze della piccola e media coltura agra 
ria, commercio, industria, impedendo che divenissero forze 
politiche sono esempi di capitalismo di Stato, senza il minimo 
carattere proletario e socialista. La generale maturità della 
tecnica che in un certo senso è patrimonio internazionale, e 
quindi l'avvio di un capitalismo e di un industrialismo a grado 
di produttività tecnica enormemente superiore a quello con 
cui esordl in Inghilterra, Francia, Gerrnania, America, abbre 
viarono le tappe della concentrazione e della accumulazione. 

Lo Stato che aveva avuto nascita corne Stato del proletaria 
to vincitore si involse in Stato capitalista e si costitul - sola via 
per arrivare alla produzione per grandi aziende - in datore di 
Iavoro del proletariato industriale russo e in larga parte di 
quello agricolo; la sua politica da quel momento non ha la 
dinamica dei rapporti con la classe proletaria dei paesi capita 
listi ma quella dei rapport! con gli Stati borghesi, siano essi di 
alleanza, di guerra o di contrattazione. 

6) Nella situazione che si è cosï originalmente determinata 
sussiste in pieno la capitalistica economia di mercato e di 
azienda. La difficoltà di trovare il gruppo fisico di uomini che 
sostituiscono quella borghesia che non si è formata per via 
spontanea, o in quanto formata sotto lo zarismo venne distruf 
ta dopo l'Ottobre 1917, è difficoltà grave solo agli effetti del 
modo di pensare democratico e piccolo-borghese, di cui decen 
ni e decenni hanno avvelenato la classe operaia i pretesi suoi 
maestri. Mano mano che l'azienda e l'impresa borghese diven- 

(continua a pag. 61 
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IL CAPITALISMO SOVIETICO 
IN CRISI (II) 

Materie prime e fonti d'energia 

Tavola 9: Produzione dl carbone ln millonl dl tonn. 
e ln (Kg. per abltante) 

URSS 
28,9 (180) 
40 (227) 
164 (945) 
510 (2358) 
624 (2558) 
684 (2700) 
726 (2990) 

Il grande sviluppo industriale 
dell'Unione Sovietica è stato fa 
cilitato dalla presenza nel paese 
di importanti risorse minerarie 
ed energetiche. Lo sviluppo del 
la produzione di questi due set 
tori costituisce un importante in 
dice di crescita dell'economia. 
Queste risorse naturali hanno co 
stituito nel tempo un vantaggio 
del capitalismo sovietico sui mer- 

Annl 
1913 
1929 
1946 
1960 
1970 
1974 
1985 

cato mondiale grazie al quale es 
so bilanciava il peso negativo 
della propria economia dovuto 
alle difficoltà nei campi indu 
striale e agricolo. E l'URSS, di 
pendendo sempre più dal mer 
cato mondiale, ne ha subito con 
sempre maggior forza tutte le 
oscillazioni. 
Cominciamo ad analizzare il 

carbone, la più antica delle fon 
ti d'energia. 

517 
552 
537 
391 
550 
531 
800 

USA 
(5320) 
(4532) 
(3784) 
(2164) 
(2686) 
(2458) 
(3350) 

Fonti: «il programma comunista» n. 5/1976 e «l'URSS in rivoluzione», 
op. cit. 

Abbiamo qui riportato le cifre 
del 1913, il liveHo massimo di 
produzione prima della prima 
Guerra mondiale e della rivolu 
zione, del 1929, il massimo prima 
della grande crisi del periodo fra 
le due guerre mondiali, del 1974 
in quanta inizio della crisi eco 
nomica mondiale del 1974-75. Dal 
la tavola risulta evidente il ri 
tardo dell'URSS rispetto agli 
USA, dove già nel 1913 la produ 
zione di carbone era ad un Iivel 
lo considerevole; il 1913 è anche 
l'anno della produzione massima 

per abitante: il capitalismo nor 
damericano nel corso degli anni 
seguenti si rivolgerà comunque 
ad aitre fonti d'energia, conside 
rate più interessanti per l'infe 
riore costo di produzione. 
In URSS, invece, dopo alcuni 

quinquenni la produzione di car 
bone si dibatte in difficoltà cre 
scenti. Dopo il 1976 la produzio 
ne ristagna e talvolta rincula, 
corne la produttività per lavera 
tore (la produttività si è abbas 
sata nel 1976, 1979, 1980, 1983). 

Tavola 9 bis: Produzione dl carbone (ln mlllonl dl tonn.) 

1975 701 1980 716,3 
1976 711,5 1981 704 
1977 722 1982 718 
1978 723,6 1983 716 
1979 718,6 1985 726 

- obiettivo di produzione media annua previsto dal piano 1981-85: 
775 mln/tonn. 

- obiettivo raggiunto: 715 

Queste difficoltà sono attribui 
te dai sovietici ai costi di estra 
zione sempre più onerosi degli 
antichi giacimenti. Il costo d'e 
strazione di 1 tonnellata di car 
bone nel 1977 era di 19,5 rubli 
nella regione di Petchora contro 
2,1 rubli nel nuovo bacino d'Eki 
bastuz (estrazione a cielo aper 
to). Ma l'inconveniente dei nuovi 
bacini asiatici è l'inferiore quali 
tà del carbone e soprattutto la 
loro grande distanza dai centri 
industriali che si trovano perlo 
più nella Russia europea. Sono, 
inoltre, responsabili di queste dif 
ficoltà l'arretratezza tecnica de 
gli impanti e delle attrezzature 
soprattutto, e la loro usura oltre 
alla esiguit.à degli investimenti in 
questo settore. Di conseguenza a 

farne le spese sono le condizioni 
di vita e di lavoro dei minatori 
come hanno ampiamente dimo 
strato gli scioperi del 1989. Ciè 
nonostante le aziende del setto 
re sono regolarmente in deficit. 
A metà degli anni 60 il settore 
del carbone era deficitario (red 
ditività - 5%); un aumento del 
prezzo del carbone nel 1967 per 
mise di rimettere le cose in equi 
librio. Ma all'inizio degli anni 80 
il settore del carbone ridiventa 
deficitario, con un deficit di 2,2 
miliardi di rubli nel 1981. Un 
rialzo del prezzo del 45% nel 1982 
permette di ridurre a 768 milioni 
di rubli il deficit, che perè nel 
1984 risale a 1,5 milioni di rubli 
(vedi, « Le Courrier des pays de 
l'Est» n. 334, nov. 1988). 

Tavola 10: Produzlone dl petroHo ln mln/tonn. 
e ln (Kg. per abitante) 

Am11 URSS USA 
1913 10,3 (60) 35 (356) 
1929 13,7 (78) 136 (1117) 
1946 21,7 (125) 234 (1649) 
1960 147 (680) 348 (1926) 
1970 349 (1431) 475 (2319) 
1974 451 (1780) 431 (2027) 
1985 595 (2145) 438 (1834) 

Fonti: « il programma comunista » n. 5/1976 e «l'URSS ... » cit. 

Tavola 11: Produzione dl gaa naturale ln mld dl m·' 
e ln (min dl m' per abltante) 

URSS USA 
0,02 (0,1) 16,5 (170) 
0,4 (2,3) 54 (446) 
3,9 (22) 118 (832) 
45 (209) 362 (2003) 
198 (812) 621 (3032) 
261 (1030) 611 (2874) 
643 (2330) 525 (2225) 

Am11 
1913 
1929 
1946 
1960 
1970 
1974 
1985 

Fonti: corne la Tavola 10. 

L'impero russo era già un 
grande produttore, ma il petro 
lio non occupava allora che un 
posto limitato nell'economia mon 
diale. Il grande decollo della pro 
duzione di petrolio e di gas ebbe 
luogo in URSS solo alla fine de 
gli anni 50. Nel 1960 il livello del 
la produzione sovietica aveva 
raggiunto il livello di 30 anni pri 
ma degli USA e verso la fine de 
gli anni '70 supero quello arne 
ricano, in parte grazie alla cadu 
t~ della produzione industriale 
negli Stati Uniti a causa della 
crisi economica mondiale del '74- 
75 e il ricorso sempre più forte 
aile importazioni di petrolio. La 
crescita vertiginosa della produ 
zione sovletica di petrolio e gas 
è dovuta molto più ai bisogni 
del mercato mondiale che allo 

sviluppo dell'economia dell'URSS. 
Fra tutte le merci sovietiche e 
sportate, le esportazioni di pe 
trolio e gas sono diventate le 
più importanti, la parte relativa 
ai prodotti energetici, infatti, è 
passata dal 4% del 1950 al 16% 
del 1970 e al 54% del 1984. Nel 
1989 le esportazioni di petrolio e 
di prodotti petroliferi hanno rap 
presentato per il paese il 40% dei 
ricavi in valuta pregiata (cfr. 
«Business Week», 11-6-90). L'URSS 
è sempre più dipendente da que 
sta fonte di guadagni, d'altronde 
molto variabile, dati gli alti e 
bassi del corso del petrolio. Il 
« contro-shock petrolifero » del 
1985-86 avrebbe fatto perdere all' 
URSS quasi 8 miliardi di della 
ri di introiti all'anno, ossia più 
di un terzo delle sue entrate in 

valuta pregiata (cfr. "The Eco 
nomist", 9-4-1988). Conseguente 
mente, le importazioni prove 
nienti dai paesi avanzati, e in 
special modo le importazioni di 
macchinari e beni di produzione 
sono diminuite fortemente rispet 
to al 1984; ciè ha avuto effetti 
molto negativi su di un'economia 
che ha imperioso bisogno di do 
tarsi di tecnologia moderna per 
stare al passo con i bisogni di 
mercato interni e con la concor 
renza mondiale. 
Anche la produzione di petro 

lio e di gas conosce grandi dif 
ficoltà dovute all'esaurimento dei 
giacimenti molto redditizi e ail' 
incapacità dell'industria sovieti 
ca di produrre macchinari adatti 
alla produzione e allo sfrutta 
mento dei nuovi giacimenti, mol 
to spesso situati nelle regioni 
siberiane, talvolta a grandi pro 
fondità, e soggetti a forti escur 
sioni termiche. 
Per spiegare " il calo dello 

smercio del petrolio, della pro 
duzione di ferro e di minerali 
ferrosi », l'economista Aganbe 
guian fornisce un esempio di 
quanto siano gravosi gli sforzi 
necessari per realizzare lo sfrut 
tamento dei nuovi giacimenti: 
« ( ... ) E' sufficiente dire che il 
complesso gas-petrolifern della 
Siberia occidentale ha richiesto 
il trasferimento di più di 1,5 
milioni di persone provenienti 
da aitre regioni del paese. Nel 
corso degli anni 1981-85 sono sta 
ti investiti mediamente 10 miliar- 

di di rubli l'anno, ossia tanto 
quanto è costata, ad es., la fer 
rovia Baikal-Amur (BAM) di 3100 
km. ( ... ) Questo spiega il forte 
rincaro dei combustibili e delle 
materie prime e comporta inve 
stimenti legati aile condizioni di 
sfruttamento dei giacimenti. Ven 
t'anni fa, per realizzare 1 rublo 
di produzione nell'industria e 
strattiva bisognava investirne 2. 
Dieci anni fa, quest'ultima cifra 
è passata a 3-4 rubli e, nel corso 
degli anni 1981-85, ha superato i 
7 rubli » (cfr. Aganbeguian,« Pe 
restrojka ... », op. cit., pag. 76). 
Da diversi anni ormai l'URSS 

deve far ricorso ai prodotti e 
alla tecnologia occidentali per as 
sicurarsi lo sviluppo della pro 
duzione di petrolio e di gas (at 
trezzature per le perforazioni, 
tubi per i gasdotti ecc.), ma i 
recenti cali di produzione l'han 
no obbligata a fare appello ai 
capitali occidentali. Ne! maggio 
1990 la compagnia francese Elf 
otteneva un primo permesso per 
compiere delle perforazioni nel 
Kazakhstan, con diritto di pro 
duzione sui petrolio scoperto, a 
prendo cos} la strada aile aitre 
compagnie petrolifere occidenta 
li. Per vendere di più sui merca 
to mondiale è necessario acqui 
stare di più e aprirsi ogni giorno 
di più a questo mercato: è una 
legge del capitale. 
Tra le fonti di energia rimane 

da esaminare la produzlone dl 
elettricltà. La formula di Lenin: 
«il comunismo è il potere sovie- 

tico più l'elettrificazione di tut 
to il paese », pronunciata all'VIII 
Congresso dei Soviet (22-12-1920) 
è ben nota; ma per coglierne ap 
pieno il senso è bene rifarsi alla 
sua versione più completa, data 
più volte dallo stesso Lenin: 
« L'elettrlficazione reallzzata sui 
la base del reglme sovietlco as 
sicurerà nel nostro paese la vit 
toria definitlva delle fondamen 
ta del comunlsmo ». L'elettrifica 
zione è, dunque, il segno che 
lo sviluppo delle forze produt 
tive ha raggiunto il livello dei 
paesi capitalisti avanzati, cioè il 
livello dei paesi economlcamente 
maturi per il passaggio al socia 
lismo, regime sociale sotto il qua 
le l'elettricità giocherà un ruolo 
decisivo nel superamento della 
separazione fra città e campa 
gna. Se il "potere sovietico", che 
per Lenin significava dittatura 
del proletariato, è saldo in piedi, 
non sarà realizzata la « costru 
zione del socialismo» come disse 
ro gli staliniani più tardi, ma 
saranno acquisite le fondamenta 
del socialismo, le basl materiali 
ed economiche del socialismo, e 
allora la vittoria internazionale 
del proletariato permetterà il 
passaggio della Russia al socia 
lismo economico, la sua intégra 
zione nell'economla soclallsta in 
temazlonale. 
Dalla vittoria dello stalinismo 

sui partita bolscevico a metà de 
gli anni Venti, e sulla rivoluzio 
ne, non esiste più in URSS dit 
tatura proletaria; ma l'elettrifica 
zione ha proceduto a passi da gi 
gante sebbene presenti costante 
mente un certo ritardo rispetto 
ai grandi paesi occidentali. L'in 
dice della produzione elettrica 
mostra corne siano i grandi pae 
si occidentali ad essere da mol 
to tempo più maturi per il pas 
saggio economico al socialismo 
di quanto non lo sia stato il pre 
teso "paese dei soviet". 

Tavola 12: Produzlone dl elettricltà ln mld dl kwh e 
in (Kwh per abltante) 

Anni URSS USA Gennanla U.K. Glappone 
1913 2 (13) 25 (259) - - - - - - 
1929 6,2 (35) 117 (958) 31 (480) 12 (263) 16 (251) 
1945 43 (249) 271 (1929) - - 39 (785) 23 (321) 
1960 292 ( 1350) 844 (4671) 116 (2180) 134 (2552) 115 (1234) 
1970 741 (3038) 1640 (8008) 243 (4003) 249 (4577) 359 (3442) 
1973 915 (3681) 1947 (9254) 299 (4823) 282 (5045) 429 (4009) 
1989 1722 (5917) 2778 ( 11068) 440 (6984) 312 (5473) 693 (5634) 

Fonti: «il programma comunista» n. 5/1976, e «Images économiques du monde, 1990». Per il Giappone 
il dato è del 1972 e non del 1973. 

Le cifre della Tavola 12 indi 
cano un recupero della Germa 
nia, del Giappone e della Gran 
Bretagna (UK), anche se il ritar 
do rispetto alla produzione ame 
ricana resta di oltre quindici an 
ni. La produzione di elettricità in 
URSS, corne quella di altre fon 
ti di energia, rimane inferiore 
all'obiettivo previsto dal piano 
(tanto meno furono raggiunti gli 
obiettivi dei successivi piani per 
non parlare del famoso piano 
ventennale del 1960 che prevede 
va 2700 mld di Kwh per il 1980!). 

Le dispersioni di corrente arri 
vavano ufficialmente ne! 1984 a 
ben 9,4% della produzione, e ciè 
era dovuto al cattivo stato della 
rete elettrica e all'usura delle in 
stallazioni, supersfruttate a de 
trimento della manutenzione e 
delle riparazioni. I 3/4 delle cen 
trali termiche dovevano essere 
modernizzati urgentemente per 
garantirne l'affidabilità e dimi 
nuirne i consumi e gli sprechi. 
Per risolvere queste difficoltà, lo 
Stato sovietico si è orientato ver 
so le centrali nucleari. Il model 
lo è stato quello dei reattori 
"RBMK" che avevano capacità 
produttive di plutonio molto al· 
te (plutonio utilizzato per le 
bombe atomiche). Questi reat 
tori sono molto più semplici dei 
reattori ad acqua pressurizzata 
di tipo americano, e consumano 
metallo di uranio al posto dell' 
ossido di uranio la cui produ 
zione è più delicata e quindi più 
cara. Per di più, la costruzione 
delle centrali è stata «semplifica 
ta » a detrimento della sicurez 
za degli impianti (nessuna « cin 
tura di sicurezza » per limitare 
le conseguenze di fughe di ra 
dioattività). Ma il risultato è che 
il costo di produzione dell'elettri 
cità è molto basso, ed è questo 
che conta per il capitale. La cen 
trale di Chernobyl era la prima 
della serie con un costo di 0,66 
copechi al Kwh contro gli 0,8 
delle aitre centrali elettriche 
(cfr. « Le Courrier des Pays de 
l'Est» n. 307). Di questi bassi 
costi di produzione conosciamo 
bene tutti quanti i risultati! 

Marx dimostra che per corn 
battere contro la caduta tenden 
ziale del tasso medio di profitto, 
il capitalismo deve cercare di 
ridurre il valore del capitale co 
stante necessario alla produzio 
ne quali che siano le conseguen 
ze disastrose per i lavoratori e 
la popolazione: 

« Come da un lato splnge allo 
sviluppo delle forze produttive 
del lavoro sociale, cosi dall'al- 

tro li modo di produzione capl 
talistico spinge l'economia nell' 
impiego del capitale costante. La 
questione tuttavia non si esau 
rlsce nel rapporto di alienazione 
e indifferenza fra l'operalo, de 
positario del lavoro, qui, e l'im 
piego economico, cioè razionale 
e parsimonioso delle sue condl 
zioni di lavoro, là. Conformemen 
te alla sua natura contradditto 
ria e antagonistica, il modo di 
produzione capitalistico giunge 
fino ad annoverare Io sperpero 
in vita e salute dell'operaio, lo 
stesso peggioramento delle sue 
condizioni di eslstenza, fra le 
economie nell'impiego di capita 
le costante, quindi fra i mezzi 
per elevare il saggio di profitto», 
(1) 

Fra i mezzi utilizzati dai capi 
talisti per economizzare sui ca 
pitale costante, Marx cita le «eco 
nomie nelle condizioni di lavoro 
a spese degli opérai» e l'«econo 
mia nella produzione, nella tra 
smissione dell'energia e nelle co 
struzioni ». Il settore dell'energia 
in URSS ne è una crudele confer 
ma e la tragica verifica di quan 
ta scriveva Marx oltre un secolo 
fa: 
« Considerata nei particolari, e 

prescindendo dal processo della 
circolazione e dalle escrescenze 
della concorrenza, la produzione 
capitalistica è estremamente par 
simoniosa di lavoro materializ 
zato, oggettivato in merci, men 
tre è prodiga di uomini, di la 
voro vivo, e dilapidatrice non 
solo di carne e sangue, ma dl 
nervi e cervello, assai plù di qua 
Iunque altro modo di produzio 
ne. In realtà, è solo tramite lo 
scluplo più rnostruoso in svl 
luppo individuale, che si asslcu 
ra e si realizza lo sviluppo del 
genere umano nell'epoca storica 
che precede immediatamente la 
consapevole ricostituzione dell' 
umana società ». (2) 

L'URSS mostra cosl, attraver 
so il disprezzo della vita e della 
salute dei proletari e l'esaltazio 
ne della produzione a qualsiasi 
costo, di non appartenere all'e 
poca della « ricostituzione co 
sciente della società umana », 
ovvero del socialismo, ma tutta 
intera all'epoca infame del capi 
pitalismo. I piani economici di 
scussi alla fine del 1990 preve 
dono la rimessa in funzione delle 
centrali nucleari e di aitre in 
stallazioni pericolose bloccate 
dopo la catastrofe di Chernobyl... 

Alcuni prodotti di base 

Per precisare il quadro dell'e 
conomia sovietica è necessario 
esaminare alcune produzioni di 
base significative. Cominceremo 
da una produzione agricola, quel- 

la cerealicola, che segna in modo 
inequivocabile le difficoltà dell'a 
gricoltura del paese e le conse 
guenze di queste difficoltà sull' 
insieme dell'economia. 

Tavola 13: Produzlone dl cereali, media annua 
in mln/tonn. e (Kg. per abitante) 

Anni Produzlone totale Produz. per abltante 

1909-13 72,5 (464) 
1946-50 64,8 (365) 
1951-55 88,5 (471) 
1956-60 121,5 (592) 
1961-65 130,3 (583) 
1966-70 167,6 (700) 
1971-75 181,5 (723) 
1976-80 205 
1981-85 180,3 
1986 191,7 (694) 
1987 211,3 (750) 

Fonti: « il programma comunista », n. 15/1976, e « Le Système 
soviétique», Ed. Nathan, 1989. 

La Tavola 13 mostra forti va 
riazioni nei raccolti; per com 
prendere meglio l'andarnento ge 
nerale essa deve essere accom 
compagnata dalle cifre del corn 
mercio estero dei cereali; fino al 
l'inizio degli anni '70 l'URSS cra 

esportatrice (media annua ne! 
periodo 1960-72: 3 milioni di ton 
nellate), poi diventa importatri 
ce di cereali. 

(continua a pag. 6) 

LOTTE OPERAIE 
NEL MONOD 

URSS 

A metà aprilc lo sciopero dei mi 
natori durava già da più di un mcse, 
a dispetto dei reiterati appelli e 
delle rninacce del governo affinchè 
il lavoro riprendcsse, a dispetto del 
l'accordo ncgoziato da! sindacato uf 
ficialc che prevedeva un forte au 
mento salariale. Le rivendicazioni 
degli scioperanti hanno acquisito in 
realtà una tonalità politica perché 
valutavano che il governo non ave 
va mantenuto le promesse che aveva 
fatto durante il precedente sciopero. 
Queste rivendicazioni comportano le 
dimissioni di Gorbaciov e del suo 
governo, la dissoluzione dell'attuale 
Soviet supremo e nuove elezioni, la 
nazionalizzazione dei beni del par 
tite, la «depoliticizzazione» degli or 
gani dello Stato (ossia la rotturn 
di ogni legame col P.C.), ecc. 
Aitre rivendicazioni riflettono l'in 

fluenza indipendentista o autonomi 
stica, corne ad es. far passare le 
miniere sotto il controllo dell'am 
ministrazione della Repubblica Rus 
sa (emancipazione dalla tutela del 
Ministero sovietico del carbone), o 
far riconoscere la sovranità dell'U· 
crania, ecc. 
Tutte le forze borghesi e piccolo 

borghesi in opposizione al potere 
centrale cercano di utilizzare il mo 
vimento dei lavoratori a proprio 
profitto. E' d'altronde inevitabile 
che i proletari «prendano in paro 
la» le dichiarazioni di opposizione 
di quei settori e facciano I'espe 
rienza di quel che essi sono in real 
tà: da qui la confusione politica 
che accompagna i primi passi del 
movimento operaio e che rappre 
senta una grave minaccia per il suo 
avvenire. Tuttavia, pur cercando un 
appoggio presso i democratici, i 
minatori non hanno perso il loro 
spirito critico. E cos} essi preten 
dono che Eltsin decida da quale 
parte stare. I partigiani della «Rus 
sia dernocratica» dicono di «soste 
nere gli scioperanti», ma il primo 
ministro, democratico, della Repub 
blica Russa dichiara che lo sciopero 
è una catastrofe ed Eltsin si guarda 
bene di prendere nettamente una 
posizione. 
Per resistere, i minatori hanno 

dovuto passare al sistema degll scio 
peri altemati. Il movimento ha tal 
volta agito a macchia d'olio fuori 
dei 3 bastioni tradizionali di Vur 
kuta, del Kutzbass e del Donbass. A 
Minsk (Bielorussia) uno sciopero 
generale ha coinvolto più di 60 a 
ziende industriali della città. In U 
craina un movimento simile ha avu 
to !uogo a Kiev, la capitale, e si è 
formate un comitato nazionale di 
sciopero che ha ottcnuto soddisfa 
zione in tutte le richieste avanzate. 
Degli scioperi sono stati segnalati 
nella siderurgia e in aitre branche 
dell'economia sovietica. 
Alla pari di marzo, sono state 

perse per sciopero 1 milione di gior 
nate di lavoro (una parte erano perè 
dovute ai movimenti nazionalistl, 
corne in Georgia). Alcuni sindacati 
indipendenti e comitati operai in 
dissero uno sciopero generale il 26 
aprile per le 40 ore settimanali, per 
un salario minime di 195 rubli (cir 
ca 130 mil a lire!), 24 giorni di ferie 
sente di ricorrere alla maniera forte. 
all'anno, ecc. Queste rivendicazioni 
mostrano indirettamcntc quale sia 
il grado di sfruttamcnto del proleta 
riato in URSS. Da parte governati 
va, naturalmente, si è sempre tenta 
to di ottenere il divicto per legge del 
lo sciopero; e non è certo detto che 
ora, dopo il fatidico 21 agosto, e 
dopo la risistemazione della «sevra 
nità» e della nuova «legalità» nelle 
diverse Repubbliche dell'ex-URSS, il 
diritto di sciopero venga effettiva 
mente applicato e difeso dalle nuove 
istituzioni, anzi ! 

USA 

li 16 aprile, 250 mita Ierrovieri 
sono scesi in sciopero per la prima 
volta dopo 10 anni. Il precedente 
sciopero era durato 4 giorni provo 
cando serie difficoltà all'economia 
nazionale. Non sappiamo quanto è 
durato questo sciopero. Sappiamo 
perè che il governo lo ha vietato 
subito dopo che era scoppiato. 1 
sindacati da parte loro hanno dato 
una mano al governo chiamando gli 
sciopcranti alla ripresa del lavoro 
sostenendo che lo sciopcro era di 
ventato impopo/are e che non po 
teva contarc sull'appoggio dei parla 
mentari democratici data la difficile 
situazionc economica del paese! C'è 
da far invidia a Gorbaciov per la 
grande tempestività della forza un 
tiproletaria della democrazia arne 
ricana ... 
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Tavola 13 bis: Produzione dl cereall, perdlte e 
hnportazioni, ln mln dl tonn. 

Annl Produzione Perdlte lmportazioni 
1972 168,2 15 22,8 
1973 222,5 33 11,3 
1974 195,7 23 5,7 
1975 140,1 14 26,1 
1976 223,6 31 11 
1977 195,7 29 19,1 
1978 237,4 28 15,6 
1979 179 22 25 
1980 189 28 34 
1981 149 - 44 
1982 180 - 46 
1983 200 - 43 
1984 170 - 56 
1985 192 - 39 
1986 210,l - 29,5 

Fonti: Narodnoe Khosaistvo, « Genes! ed economia dell'URSS », 
Ed. Bréal 1990. Per le perdite cfr. The soviet impact on commodity 
markets» 1984, in « Les fluctuations économiques en URSS», 
Ed. E.H.E.S.S. 1989. 

Le cifre relative alla produzione 
dal 1981 al 1985 incluso sono no 
stre estrapolazioni, avendo le au 
torità sovietiche cessato di pub 
blicare nel corso di questo quin 
quennio le cifre di produzione 
annua dei cereali, a causa evi 
dentemente dei raccolti catastro 
fici che l'hanno segnato. Per 
quanto concerne le perdite, Gor 
baciov le ha stimate, in un suo 
discorso del marzo 1989, a 35 
mln/tonn. di cereali per anno 
in media per gli ultimi anni, ci 
fra analoga a quella delle impor 
tazioni. Questa enorme quantità 
di perdite era prevista, data l'ar 
retratezza dell'agricoltura sovie 
tica ( assenza di silos e di im 
pianti di stoccaggio, assenza di 
mezzi di trasporto adeguati ecc.) 
Dal 1975 il volume delle importa 
zioni di prodotti agroalimentari 
non ha cessato di progredire, 
diventando un vincolo inelutta 
bile nel commercio estero del 
paese. 
La scarsa produttività dell'a 

gricoltura si traduce anche in 
costi dl produzione elevati che lo 

5tato è costretto a compensare 
con sovvenzioni, Per la carne e 
il latte « i prezzi al dettaglio so 
no inferiori ai prezzi ai quali si 
acquista dagli agricoltori. Que- 
5ta differenza viene coperta dalle 
5ovvenzioni statali che aumen 
tano sistematicamente. Ad oggi 
- scrive Aganbeguian nel suo 
libro «Perestrojka ... », cit. - solo 
r= la produzione d_i c!'lrne f; di 
[atte queste sovvenzioru raggiun 
gono quasi 50 mld di rubli per 
un volume globale di reddito 
vudgettario che per l'URSS giun 
ge a 433 mld di rubli (1986). Ven 
dendo 1 Kg. di carne al dettaglio 
nei supermercati statali, al prez 
zo medio di 1 rublo e 80 coper 
chi, lo Stato versa per quel Kg. 
circa 3 rubli» ecc. 
Le sovvenzioni dirette ai prez 

zi agricoli sono cresciute (in mld 
di rubli) nel modo seguente: 
1965: 3,2 - 1970: 13,8 - 1975: 18,2 - 
1980: 26,1 - 1985: 59,9 (Fonte: «Fi 
nansy SSSR» n. 9/1988). 
Le sovvenzioni statali, corne si 

vede, aumentano rapidamente e 
iJ.1 particolare negli anni '80. Se 

si prendono in considerazione le 
aitre sovvenzioni (per gli inve 
stimenti, per i prezzi delle attrez 
zature agricole ecc.) il totale rag 
giungerebbe il 20% delle spese 
statali nel 1988 (vedi «l'URSS au 
tournant», op. cit., p. 85). 
Sarebbe sbagliato per dei mar 

xisti vedere in queste sovvenzio 
ni la prova della natura sociali 
sta del paese poichè in realtà 
esse significano soltanto che lo 
Stato borghese sovietico deve pa 
gare sempre più gli agricoltori 
perché gli forniscano i loro pro 
dotti. Quanto allo sforzo soste 
nuto finora per mantenere bassi 
i prezzi dei prodotti di prima ne 
cessità - che sono oltretutto di 
qualità mediocre e spesso «non 
disponibili» al prezzo ufficiale - 
esso ha, corne principale funzio 
ne, quella di mantenere il più 
basso possibile il prezzo della 
forza lavoro, di mantenere la po 
litica dei bassi salari sulla quale 
è fondata l'economia sovietica. 
D'altra parte uno sforzo di que 
sto tipo non puè essere sostenu 
to indefinitamente, poichè oltre 
un certo limite le Leggi del mer 
cato costringono un'economia al 
fallimento e alla crisi più pro 
fonda. La spinta recente ad «a 
prire all'economia di mercato» 
l'economia dell'URSS - e di 
tutti i paesi un tempo suoi satel 
liti - non rappresenta un ritor 
no indietro, un «abbandono dell' 
economia socialista», in realtà 
mai realizzata nè in URSS nè in 
nessun altro paese, ma una più 
drastica ristrutturazione dell'ap 
parato industriale, economico e 
finanziario di un paese che il mer 
cato mondale ha inevitabilmente 
inghiottito nelle sue fauci, to 
gliendolo dalla situazione di se 
miautarchia e di parassitismo 
coloniale a spese dei suoi satel 
liti in cui era vissuto fi.no agli 
anni Settanta. 
Esaminiamo ora la produzione 

di cemento. 

Tavola 14: PJ'()duzione dl cemento ln min dl tonn. annue 
e in (Kg. per abltante) 

Annl URSS VSA Germania U.K. Giappone 

1913 1,8 (11) 16 (162) - - 2,9 
1929 2,2 (12) 30 (242) 7,2 (111) 4,8 (105) 3,3 (52) 
1946 3,4 (20) 28 (198) 2,3 (52) 6,7 (136) 0,9 (12) 
1960 46 (210) 56 (310) 25 (455) 13,5 (257) 23 (241) 
1970 95 (390) 67 (329) 38 (631) 17 (316) 57 (548) 
1974 115 (454) 70 (328) 36 - 18 - 73 
1985 131 (471) 77 (321) - - - - - 
1989 140 (481) 71 (284) 28 (453) 16 (276) 80 (648) 

Fonti: «il programma comunista», n. 5/1976, e «Images économiques du monde 1990», SEDES. 

Le cifre mostrano che negli an- il bisogno di co~t~i_re infrast~t: 
ni Sessanta la produzione sovie- ture ch~ 1 p~es1 .Pm ava~at1 si 
tica raggiunge e sorpassa quella erano già .dat1 ( d1i;ihe: porti, stra- 

. Eccetto il G' de, fabbnche, edifici cornspon- 
ame.nc~. . . 1~PI?0ne, denti alla rapida urbanizzazione). 
tut~1 _gli altn ~rand1 paesi indu- I ritmi di produzione sono quin 
stn~h ved?no mvece la loro pro- di più lenti nei paesi ad accumu 
duzione di cemento stagnare o l!:lZione capitalistica di più vec 
addrittura regredire dopa la cri- cltia data; le costruzioni hanno 
si del 1974. Quella dell'URSS con- uJ.la vita media di qualche deci 
tinua si a progredire, ma con rit- na d'anni, quando non giunge op 
mo lento: dal 1974 al 1989 la portunamente una guerra ad «os 
produzione in effetti è progredi- sigenare» il mercato con massic 
ta del 21%, ma in un periodo co- ce distruzioni. Facendo il para 
me quello che va dal 1960 al 1974 gone con qualche paese in rapido 
era cresciuta di circa il 250%. II sviluppo, si vede che l'URSS in 
ritardo iniziale· dcll'URSS spiega realtà è al traino: 

Tavola 14 bis: Aumento della produzlone dl cemento 
197~1979 e proctuztone nel 1989 

% dllncr. Produzlo11e 1989 
89/74 totale ln mtn/tonn. Paesi 

Produzione per 
abltante 

(Kg/ab.) 1989 

URSS 121% 140 481 
Cina 816% 204 182 
Taïwan 279% 18 902 
Corea S. 339% 30 717 
Corea N. 216% 13 619 
Messico 223% 23 273 
Egitto 260% 8,5 157 
Turchia 266% 24 424 

Fonte: «Images du monde 1989», cit. Per la Corea del Nord le cifre 
sono riferite al 1988. 

La Cina è il più forte produt 
tore mondiale e ha la più alta 
percentuale di incremento, ma 
la produzione per abitante è un 
buon indice del suo ritardo pro 
duttivo: nessuna superiorità del 
« socalismo cinese », dunque ... 

Il rallentamento della produ 
zione sovietica di cemento e 
quindi il rallentamento delle co 
struzioni è avvenuto soprattutto 
nel corso del quinquennio 1981- 
1985 (l'obiettivo previsto dal pia 
no per il 1985 era di 141 mln/ 

tonn. di cemento, obiettivo non 
ancora raggiunto nel 1989), con 
un calo della produzione del 2,5 
per cento nel 1982 dovuto alla 
recessione industriale del 1981, 
quindi « in fase » con la reces 
sione economica mondiale del 
1980-82, a ulteriore dimostrazio 
ne dell'integrazione dell'URSS 
nel mercato mondiale nonostante 
i demagogici tentativi di starse 
ne protetta nell'inconsistente 
« campo socialista ». 
Passiamo ora alla produzione 

di acciaio (Tavola 15). 
L'indice della produzione di ac 

cilaio rimane il più significativo 
del corso dell'accumulazione ca 
pitalistica. I paesi a capitalismo 
maturo, che si sono dotati da 
molto tempo di una potente base 
produttiva, e che hanno subito 
distruzioni relative dalla guerra 
mondiale, presentano ritmi di 
crescita più deboli. Il caso della 
Germania, o del Giappone, è evi 
dente. Senza alcun dubbio l'ac 
ciaio è spesso rimpiazzato da al 
tri materiali (la produzione so 
vietica di materie plastiche nel 
1987 non era che il 38% di quella 
degli Stati Uniti), e gli economi 
sti sovietici denunciano il fatto 
che la loro industria utilizza in 
proporzione troppo acclaio rispet 
to alle industrie dei paesi più a 
vanzati. Tuttavia, la tavola 15 mo 
stra che l'accumulazione sovieti 
ca continua sul suo slancio, men 
tre i grandi paesi capitalisti han 
no conosciuto una vera e pro 
pria rottura a partire dalla crisi 
del 1974-75. Per questi paesi ab- 

Tavola 1!1: Produzione dl acclalo ln mln/tonn. annue 
e ln (Kg. per abltante) 

Annl URSS USA Germania 

1913 4,3 (27) 32 (327) 19 (282) 

im 2,3 (13) 57 (470) 16 (250) 
13 f1) 60 (426) 2,8 (64) 

1960 65 302) 90 (499) 34 (641) 
1970 116 (476) 119 (583) 45 (741) 
1973 131 (527) 136 (646) 50 (798) 
1980 148 (554) 101 (445) 44 (723) 
1989 160 (554) 88 (355) 41 (667) 

U.K. 
7,8 (171} 
9,8 (214) 

13 (262) 
25 (470) 
28 (511) 
27 (478) 
11 (200) 
18 (328) 

Glappone 

0,2 (0,3) 
2,3 (37) 
0,6 (8) 
22 (238) 
93 (895) 

119 (1101) 
111 (951) 
107 (876) 

Fonti: « Images du monde 1989 », op. cit., ed « Economie statistics 1900-1983 », Ed. The Economist, 1985. 

Tavola 15 bis: Max e min. della produzione d'acclaio in mln/tonn. 
e, tra parentesi, gll annl relativl 

Paesl Max. min. Max. mln. 

USA 
RFT u K. 
Giappone 
Francia 
Italia 

137 (73) 
53 (74) 
26 (73) 
119 (73) 
27 (74) 
23 (74) 

Fonti: le stesse della Tavola 15. 

biamo a disposizione i dati di 
massima e di minima per la pro 
duzione d'acciaio. 
La produzione d'acciaio non 

cala in URSS dalla recessione 
del 1974-75; per contro, quella 
degli anni 1980-82 comincia a sen 
tirne le conseguenze anche se in 
forma ammorbidita; 1980: 148; 
1981: 147; 1982: 149. La diminu 
zione è stata dello 0,9% nel 1981 
e, a partire da! 1989, la produ 
zione d'acciaio ricomincia a di 
minuire dell'l,8% rispetto l'anno 
precedente. 

La produzione d'acciaio (ri 
spetto ai massimi della crisi 
mondiale del 197 4) è nel 1989, in 
percen tua le: 
URSS: + 17,5%; USA: -32%; 
RFT: -23%; UK: -16%; Giap 
pone: -8%; Francia: -31%; 
ltalia: + 6%. 
Ma se si confronta con i paesi 

in sviluppo considerati nella ta 
vola 14 bis, allora la «performan 
ce s sovietica impallidisce: 

Cina: 256%; Taïwan: 845%; Co 
rea del Sud: 1131%; Corea del 
Nord: 255%; Messico: 155%. 
Infine, per quanto concerne la 
Turchia, la produzione del 1989 
supera del 541 % quella del '74, 
mentre per l'Egitto non pos 
sediamo i dati del 1989. 

L'industria siderurgica sovieti- 
ca esporta in maniera crescente 
rispetto ai concorrenti occiden 
tali. Nel 1965 esportava 1,2 mi 
lioni di tonn., cioè il 2% delle 
esportazioni mondiali del setto 
re; l'apice viene toccato nel 1979 
con 8,1 mln/tonn. ossia il 6,5% 
delle esportazioni mondiali del 
settore, ma nell'80 e nell'81 la 
quota si abbassa a 7,7 mln/tonn. 
a causa della recessione mondia 
le (rispettivamente il 6,3% e il 
6,2% delle esportazioni siderur 
giche mondiali}, per poi rimon 
tare, anche se la parte relativa 
all'URSS si abbassa nel commer 
cio mondiale: 8,7 mln/tonn. nel 
1983, ossia il 5,9% delle esporta 
zioni siderurgiche. 
L'URSS esporta soprattutto 

verso i paesi dell'Europa dell' 
Est e alcuni paesi in sviluppo; 
ciè non toglie che debba nello 
stesso tempo importare sempre 
più acciaio e prodotti siderur 
gici dai paesi avanzati (acciai 
speciali, tubi ecc.}, dal Giappo 
ne, dalla Germania, dall'Italia. 
In effetti l'industria siderur 

gica accusa in URSS un certo ri 
tardo rispetto a quella dei mag 
giori paesi avanzati: Aganbeguian 
scrive a questo proposito (ePe 
restrojka ... ». cit., p. 105): « Il no 
stro vero problema è il ritardo 
nell'applicazione delle realizza 
zioni scientifiche e tecniche. Ad 
esempio, la colata continua d'ac 
ciaio che per la prima volta al 
mondo è stata studiata e realiz 
zata nell'impianto metallurgico 
di Novolipetsk, in URSS, è molto 
meno diffusa nel nostro paese 
che all'estero. I giapponesi sono 
stati i primi ad acquistare la li 
cenza dall'URSS ed ( ... ) essi pro 
ducono più del 90% del loro ac 
ciaio con questo tipo di installa 
zione, quando invece in URSS si 
produce con questo metodo me 
no di 1/4 dei laminati, che cor 
risponde al tasso più basso fra 
i paesi industrializzati ». 
La colata continua migliora la 

produttività del 17% circa. Nel 
1984 si avevano, ad esempio, le 
seguenti proporzioni di produ 
zione d'acciaio in colata conti 
nua rispetto alla produzione to 
tale: 

URSS: 12,9%; USA: 28,8%; 
CEE: 65,2%; Giappone: 84,5% 
(cfr. «L'Usine Nouvelle», 16-5- 
85). 

Il ritardo tecnologico è, in ve 
rità, caratteristica di numerose 
branche industriali del paese; se 
condo alcuni economisti sovie 
tici ufficiali, questo ritardo sa 
rebbe tendenzialmente crescen 
te: a seconda delle branche era 
di 7 /14 anni negli anni Sessanta, 
e di 15/24 anni negli anni Ottan 
ta rispetto ai paesi occidentali 
più sviluppati. (Cfr. « Kommu 
nist» n. 8/1989, citato in «L'URSS 
au tournant», op. cit., p. 117). Il 
che risponderebbe alla teoria del 
la forbice secondo la quale i 
paesi più avanzati, nonostante 
ritmi di crescita molto più con 
tenuti, aumentano tendenzial 
mente la loro distanza dai paesi 
meno avanzati. 
ln occasione di un intervento 

alla televisione, 1'11-6-1985, lo stes 
so Gorbaciov aveva presentato 
l'industria siderurgica sovietica 
corne esempio di improduttività 

106 (75) 
40 (75) 
20 (75) 
102 (78) 
22 (77) 
22 (75) 

124 (78) 
46 (79) 
21 (79) 
112 (79) 
23 (79) 
26 (80) 

68 (82) 
36 (83) 
11 (80) 
97 (83) 
17 (83) 
21 (83) 

e di cattiva allocazione degli in 
vestimenti: negli ultimi 15 anni, 
affermava Gorbaciov, circa 50 
mld di rubli « sono stati inve 
stiti in nuove costruzioni, non 
integrate, mentre non ci si è 
preoccupati del rinnovamento 
tecnologico delle aziende »; e do· 
po aver denunciato il fenomeno 
generalizzato dell'allungamento 
dei tempi di realizzazione delle 
costruzioni, annunciava che il 
piano 1986-90 prevedeva di con· 

. sacrare la metà degli investimen 
ti al rinnovamento degli impianti 
industriali. 
Il miglioramento non puè cer 

to essere rapido se si pensa che 
il 30-40% dei macchinari funzio 
nanti in URSS hanno un'età che 
va dai 15 ai 20 anni e che quindi 

necessitano di essere completa 
mente rimpiazzati. Ci vuole in 
realtà un forte sviluppo della 
branca delle costruzioni mecca 
niche (l'industria sovietica di 
macchine utensili è la seconda 
del mondo, dietro al Giappone, 
ma essa stessa soffre di ritardo 
tecnologico e non riesce a pro 
durre macchine moderne in 
quantità sufficienti); il che signi 
fica ricorrere al mercato mon 
diale, quindi ai capitali occiden 
tali. Lo sforzo annunciato da 
Gorbaciov nel 1985 si è soprat 
tutto concentrato in qualche set 
tore legato all'armamento, mentre 
il livello tecnologico dell'industria 
civile si sarebbe ulteriormente 
abbassato dal 1985 al 1988 secon 
do quanto scritto in « L'URSS 
au tournant », op. cit. p. 116. 
Dunque, la ristrutturazlone, la 
famosa perestrojka, è per il ca 
pitalismo sovietico una questio 
ne di vita o di morte. 

(2 - continua) 

(1) Cfr. K. Marx, « Il Capitale», 
Libro Ill, cap. V, Ed. Utet, Torino 
1987, p. 122. 
(2) Cfr. K. Marx, « Il Capitale», 

Libro Ill, cap. V, cit. pp. 124-5. 

LA CECOSLOVACCHIA 
DEMOCRATICA E CRISTIANA 

RIPRENDE LE ESPORTAZIONI Dl ARMI 
Riprendiamo, pari pari, una noti 

zia Ats-Ansa pubblicata nel « Cor 
riere del Ticino » del 14.2.91, e del 
la quale il commento è quasi super 
fluo. Il bisogno di valuta pregiata 
spinge ovviamente il capitalismo ce 
coslovacco a dislmpegnarsi da pre 
cedenti convinzioni ideologiche e 
«scelte di campo», e a cercare acqui 
renti per le proprie armi, di qualità 
discreta e di prezzo conveniente, in 
ogni angolo del mondo all'insegna 
del: Pate la guerra, non l'amorel 

PRAGA 13 - La crisi del Golfo 
sta spingendo, per necessità econo 
miche, le esportazioni di armi ce 
coslovacche, almeno in parte, su 
« vecchi sentieri », verso Paesi, cioè, 
come la Libia, la Siria, l'Iran ed 
altri, che le autorità post-comuniste 
di Praga ritenevano fino a poco tem 
po fa « Paesi a rischio », ai quali 
non vendere armi. 

La guerra del Golfo ha avuto l'ef. 
fetto di far aumentare sensibilmen 
te la domanda di armi cecoslovacche 
(di qualità discreta e di prezzo con· 
veniente) da parte di molti Stati 
mediorientali, africani ed asiatici. 
Dall'altro lato, le sempre più pro 
blematiche prospettive di approvvi 
gionamento petrolifero stanno spin 
gendo Praga a non andare troppo 
per il sottile, tanto più che i tradi 
zionali clienti pongono corne con 
dizione, per il ripianamento dei loro 
ingenti debiti pregressi e per le for 
niture petrolifere, proprio la ripresa 
delle forniture di armi. 
Il commercio di armi è anche in 

crementato dalla riluttanza del go 
verno slovacco (in Slovacchia è con 
centrata la maggior parte delle in 
dustrie di armamenti pesanti del 
Paese) a ridurre le produzioni mili 
tari o a riconvertirle a produzioni 

civili, a motivo della ingente disoc 
cupazionc che ne deriverebbe. Infi 
ne, l'ente che gestisce in escluslva il 
commercio delle arfni, I'« Omnipol », 
da sempre controllato dai servizi di 
sicurezza cecoslovacchi · e sovietici, 
e diretto tuttora dagli stessi perso 
naggi, sfugge ai controlli dello stes 
so governo. 
Risultato di queste tendenze è che 

sono cessate le vendite di armi ispi 
rate, in passato, a criteri puramente 
ideologici (verso I' America centrale, 
il Vietnam, il Laos e la Cambogia), 
ma stanno riprendendo, per motivi 
economici, le esportazioni - secon 
do quanto riferisce la stessa stampa 
cecoslovacca persino verso Stati fino 
a pochi mesi fa ritenuti pericolosi 
come la Libia, la Siria e l'Iran, ol 
tre che verso l'Arabia Saudita, l'E 
gitto, il Sudan, la Nigeria, lo Zim 
babwe, la Cina, l'India ed il Paki 
stan. 

La Libia ha offerte di ripagare in 
petrolio il suo ingente debito con 
Praga, ma a condizione che ripren 
dessero le forniture militari. Un ac 
cordo sarebbe stato negoziato a Tri 
poli dall'ex consigliere economico 
del presidente Vaclav Havel, Richard 
Wagner. 
Di recente si sono fatti avanti an 

che la Siria, che deve alla Cecoslo 
vacchia 1,2 miliardi di dollari, e 
l'Iran che intende pagare le armi 
con petrolio, di cui Praga ha estre 
mo bisogno da quando l'URSS ha 
cominciato a chiudere in parte i 
suoi rubinetti ed a fare pagare il 
suo greggio « in valuta ed a prezzi 
di mercato ». 

« Come si fa, in queste condizioni, 
a dire di no?», ha affermato una 
fonte cecoslovacca commentando la 
trattativa in corso per una ingente 
fornitura all'Iran di carri armatii. 

Fasi della trasformazione economica 
(da pag. 4) 
gono, da personali, collcttive e anonime, e infine «pubbliche» 
la borghesia, che mai è stata una casta, ma è sorta difendend~ 
il diritto della totale eguaglianza «virtuale», diventa «una rete 
di sfere di interessi che si costituiscono ne! raggio di ogni in 
trapresa». I personaggi di tale rete sono svariatissimi: non sono 
più proprietari o banchieri o azionisti, ma sempre più affaristi, 
consulenti economici, business-men. Una delle caratteristiche 
dello svolgimento dell'economia è che la classe privilegiata ha 
un materiale umano sempre più mutevole e fluttante (il re del 
petrolio che era usciere, e cosl via). 

Come in tutte le epoche, tale rete di interessi, e di persone 
che affiorano o meno, ha rapporti con la burocrazia di Stato, 
ma non è la burocrazia; ha rapporti coi «circoli di uomini poli 
tici», ma non è la categoria politica. 

Soprattutto, in tempo di capitalismo tale rete è «interna 
zionale» e oggi non vi sono più classi borghesi nazionali, ma 
una borghesia mondiale. Vi sono bensï gli Stati nazionali della 
classe capitalistica mondiale. 

Lo Stato russo è oggi uno di questi, ma con una sua parti 
colare origine storica. E' il solo infatti uscito da due rivoluzioni 
saldate nella vittoria politica ed insurrezionale; è il solo che 
ha ripiegato dal secondo compito rivoluzionario ma non ha 
ancora esaurito il primo: di fare di tutte le Russie un'area di 
economia mercantile. Con i conseguenti profondi effetti sull' 
Asia. 

La via più rapida per fare questo, senza di che con gli altri 
Stati nazionali non si puè né lottare - né fornicare - con suc 
cesso, è quella dello Stato padrone di terra e capitale, la più 
féconda e calda incubatrice di un giovane vigoroso mercanti 
lismo ed «imprcsisrno». 

Chiave della critica marxista è che il capitalismo non ri 
duce a zero forze produttive col limitatissimo consumo di plu 
svalore che fanno i padroni di azienda, ma con la distruttiva e 
bestiale gara tra aziende e tra gruppi di succhioni ( o anche di 
vanesi) che ognuna di esse allatta: nell'anatomia della società 
russa, dove non è molto comodo andare a introdurre il bisturi, 
tale fenomeno parassitario non solo è vivo e vitale, ma al mas 
simo della virulenta. 

Da « Proprietà e Capitale », di Amadeo Bordiga, scritto fra 
il giugno 1948 e il febbraio 1950 e pubblicato nell'allora rivista 
di partito « Prometeo »; ora a disposizione nei titoli delle Edi 
zioni Iskra, 1980, a L. 10.000. 
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ALGERIA 
Lo Stato borghese non va 

democratizzato ma distrutto ! 
Lïnstaurazione dello stato d'as 

sedio in tutte l'Algeria, l'intervento 
brutale dell'esercito per «ristebilire 
l'ordine» - l'ordine borghese, fon 
dato sulla miseria, lo sfruttamento 
e la repressione - non è nè un Ie 
norneno accidentale provocato dalle 
manovre del tale o ta! altro clan del 
la classe dirigente in risposta alle 
«provocazioni» del Fronte lslamico 
di Salvezza (FIS), nè une semplice 
peripezia senza futuro sulla «via 
irreversibile verso la Democrazia». 

Il processo di democratizzazione 
era stato iniziato dallo Stato bor 
ghese in risposta ai moti dell'otto 
bre 1988 repressi ferocemente dall' 
esercito (1). La classe dirigente vo 
leva aprire une valvola di sicurezza 
affinchè l'energia sviluppatasi a cau 
sa delle sempre più forti tensioni 
sociali si dissipasse senza troppi 
problemi per la classe dominante. 
Cosl facendo, la borghesia algerina 
riprendeva l'esempio delle sue con 
sorelle maghrebine anche se, all'ini 
zio della presidenza Chadli, si era 
già vista costretta ad avviare una 
certa «liberalizzazione» con Iunzio 
ne soprattutto di parafulmine rispet 
to al deterioramento del clima so 
ciale. Nello stesso tempo, essa favo 
riva lo sviluppo delle forze islami 
che, in un primo tempo incoraggian 
do l'attività delle bande dei Fratelli 

Musulmani, e in seguito costruendo 
numerose moschee e facilitando l'ar 
rivo nel paese dei predicatori isla 
mici necessari, evidenternente, ail' 
intossicazione religiosa di massa. 
Dopo questo periodo di «islamiz 

zazione» di massa - fenomeno un 
po' particolare in un paese arabo 
ma laico come è sernpre stata l'Al 
geria dalla sua indipendenza dal 
colonialisrno francese - il deterio 
ramento della situazione del capita 
lismo algerino a causa della crisi 
economica mondiale ha spinto la 
borghesia ad accentuare lo sfrutta 
mento e l'oppressione dei lavoratori 
e degli strati più poveri, in partico 
lare attraverso la liberalizzazione 
econornica. Prendendo posizione di 
fronte alla feroce repressione dei 
moti dell'88, scrivevamo che la bor 
ghesia aff amava le masse algerine 
per nutrire il capitalismo; infatti, 
l'agricoltura, progressivamente ab 
bandonata a favore dell'urbanizza 
zione e dell'industria, non riusciva 
più a nutrire una popolazione ur 
bana in fortissimo aumento dato 
ri gigantesco esodo rurale e i generi 
di prima necessità dovevano essere 
importati, Ma per far girare a pieno 
ritmo le fabbriche lo Stato lesina 
sulle importazioni alimentari per fa. 
vorire al massimo le importazioni 
necessarie all'industria. 

La crisi del capitalismo algerino 
Il capltalismo algerino dipende 

fortemente per le sue esportazioni 
dagli idrocarburi (il 95% dei ricavi 
delle esportazioni, che ammontano 
a circa 7 mld di dollari all'anno, 
sono realizzati con le vendite di 
petrolio e di gas naturale), ed è 
pesantemente indebitato (nel 1989 
gli interessi sul debito estero hanno 
rappresentato il 73,2% dei ricavi 
delle esportazioni). In sostanza, il 
debole capitalisrno algerino, dalle 
strutture tipiche di un paese «in svi 
luppo», è strettamente sottornesso 
ai rischi del mercato mondiale e 
della situazione economica dei gran 
di paesi occidentali. l suoi primi 
clienti sono, nell'ordine, I'Italia, gli 
Stati Uniti e la Francia; i suoi pri 
mi fomitori sono, sempre nell'ordi 
ne, la Francia, l'ltalia e gli Stati 
Uniti. Il volume degli scambi con 
la sua vecchia potenza colinizzatrice, 
la Francia, nell'84 aveva raggiunto 
i 50 mld di franchi, ma nel 1990 
- solo 6 anni dopo - è stato della 
metà, 25,3 mld. La crescita econo 
mica avviene, in realtà, a denti di 
sega ed è particolarmente determi 
nata dal corso del petrolio. Abbia 
mo a disposizione alcuni dati sulle 
variazioni del Prodotto Nazionale 
lordo, in % per anno: 

1986: -0,2%; 1987: + 1,3%; 
1988: ......i1,4%; 1989: + 3,3%; 
1990: - 1,8% (2). 
Il PNL per abitante è passato 

dai 3201 dollari del 1986 ai 2689 
del 1987 e ai 2500 del 1990. 
Il debito estero, di 27 m.ld di 

dollari, è aumentato del 50% in 4 
anni, Secondo gli specialisti, il pro 
blema non è il volume assoluto 
del debito, ma il fatto che si tratta 
di prestiti a breve termine. Questo 
errore di gestione fa sl che il debito 
dovrebbe essere rimborsato per la 
maggior parte in questi anni, fino 
al 1995: 8 mld di dollari all'anno 
dovranno essere rimborsati nei tre 
anni avvenire. I responsabili alge 
rini hanno sempre rifiutato il «ri 
scaglionamento» del debito poichè 
avrebbe comportato come conse 
guenza una maggiore difficoltà nell' 
ottenimento di altri crediti. Il capi 
talismo algerino - come d'altra 
parte ogni paese a capitalismo «in 
sviluppo» - ha un bisogno inces 
sante di nuovi crediti, nuovi inve 
stimenti, nuovi capitali che non pos 
sono essere reperiti all'interno delle 
proprie frontiere. E cosl, anche di 
questa insaziabile voracità ne fanno 
le spese le masse lavoratrici e gio 
vanili d'Algeria. 

Per attirare questi capitali, lo Sta 
to algerino accelera la liberalizzazio 
ne dell'economia aprendosi agli in 
vestitori esteri, si sforza di rendere 
redditizie le imprese statali diven 
tate autonome e libera i prezzi di 
numerose merci. Sono queste le ri 
forme che hanno valso il sostegno 
del FMI il quale ha disposto un 
primo prestito di 400 min di dol 
lari all'inizio di giugno '91. In pre 
cedenza, a maggio, l'Algeria aveva 
già ottenuto dall'Italia - la re 
pressione dei moti dell'88, e le pro 
messe di «democratizzazione• con 
dite con la sferza della repressione 
costituivano evidentemente «garan 
zie sufficienti» per il capitalismo 
italiano - un prestito di 7 mld di 
dollari in 10 anni utile a far fronte 
al rimborso del suo debito estero e 
all'apertura del suo mercato alle 
imprese Italiane. Questo prestito, 

il più consistente accordato dall'Lta 
lia a un paese mediterraneo, non ha 
ovviamente solo l'obiettivo di inse 
rirsi nell'economia algerina, e so 
prattutto nell'industria estrattiva, per 
far più profitti grazie al basso costo 
del lavoro - leggi: bassissimi sala 
ri rispetto a quelli italiani - ma 
anche quello di allargare nell'area 
mediterranea, un'area «naturale» di 
intervento del capitale italiano, inva 
dendo mercati altrui e in partico 
lare della Francia. Gli algerini, in 
fatti, hanno colto immediatamente 
l'occasione per sollecitare i capita 
listi francesi a darsi da fare se vo 
gliono mantenere la loro posizione 
di preminenza nel loro mercato: c'è 
Roma che batte elle porte ... 
La Francia, primo creditore dell' 

Algeria, si fa cosl tirare un po' le 
orecchie. Il Crédit Lyonnais che ha 
l'incarico di «ridelineare» il debito 
algerino (ossia, convertire attraver 
so nuovi prestiti questo debito dalla 
condizione di breve termine a quel 
la di lungo termine) non sembra 
perè particolarmente frettoloso di 
chiudere l'effare. La Francia ricorda 
che «alla fine dell'89 esse era ap 
parsa corne l'ultima chance in qua 
lità di prestatore di denaro per I' Al 
geria» (3), cioè ha assicurato la te 
soreria di Algeri evitandole il falli 
mento. Sono cose, queste, che si 
pagano, perché fra borghesi nulla 
è mai gratuito. 
L'aumento del prezzo del petrolio 

negli scorsi autunno e invemo è 
stata una boccata d'ossigeno inat 
tesa; sono entrate cosï nelle casse 
dello Stato circa 3 mld di dollari. 
Ma il budget '91 è stato program 
mato sulla base - e sembrava allo 
ra prudente - del barile a 23 dol 
lari, quando invece, dopo lo scop 
pio della guerra del Golfo il barile 
è ridisceso a 20 dollari (4). La boc 
cata d'ossgeno è stata dunque sol 
tanto una boccata; il capitalismo al 
gerino ha cosï ricominciato a respl 
rare con gran fatica. L' Algeria di 
venta sempre più un «paese a ri 
schio» e perciè il ricorso ai crediti 
esteri è di fatto limitato. Alla bor 
ghesia non resta che ricorrere alla 
tradizionale pressione sui proleta 
riato e sulle masse povere; meno 
ossigeno per il capitale algerino si 
gnifica automaticamente più pressio 
ne e repressione per Je masse prole 
tarie, tanto più se queste dimostra 
no di non subire «democraticamen 
te» il precipitare delle loro condi 
zioni di vita e di lavoro. 
La disoccupazione raggiunge or 

mai il 25% della popolazione atti 
va. L'inflazione, ufficialmente al 25 
per cento, è in realtà vicina al 50%. 
Soltanto i prodotti di prima neces 
sità come il pane, la semola, lo zuc 
chero ecc. hanno il prezzo congela 
to, e si capisce bene visto che tutti 
i moti recenti sono stati causati 
non solo dalla mancanza di questi 
generi ma da! loro prezzo proibiti 
vo per le Jarghe masse; ciè nono 
stante, secondo il ministro Ham 
rouche, il congelamento dei prezzi 
dei generi di prima necessità non è 
che temporaneo (5). Inoltre, le mi 
sure di disoccupazione «tecnica» 
colpiscono moite aziende che van 
no male. Le riforme economiche in 
corso sono, in realtà, sinonimo di 
intensificazione del carico e dei ri 
tmi di lavoro per i proletari occu 
pati e di licenziamento per quelli 
considerati «esuberi•. 

Il deterioramento continuo delle 
condizioni di vita e di lavoro non 
passa senza reazioni da parte della 
classe operaia: manifestazioni, mi 
nisommosse, scioperi. 

Il Fis, con i suoi discorsi radicali 
e appoggiandosi sulle tradizioni cul 
turali e religiose delle masse corne 
sui nazionalismo ereditato dalla 
guerra di indipendenza, ha potuto 
catalizzare l'ostilità diffusa al FNL 
e allo stato di cose esistente molto 
più facilmente dei partiti d'opposi 
zione democratici. Assolutamente in 
capaci di proporre una qualsiasi co 
sa in grado di portare sollievo alle 
masse popolari, questi ultimi si ri 
volgono soprattutto agli strati bor 
ghesi e ai ceti piccoloborghesi mo 
derni (quadri, tecnici). Grazie ad 
un forte radicamento fra i piccoli 
commercianti (sono stati gli orga 
nizzatori dello sciopero del bazar) 
il Fis è riuscito a farsi ascoltare 
dalle masse contadine che, con l'e 
sodo dalle campagne, sono giunte 
ad ingrossare i ranghi dei disoccu 
pati delle città. La sua influenza, 
in effetti, è molto ridotta tra le file 
operaie. 
Il Sindacato Islamico del lavoro 

(SIT) - sindacato di tipo fascista 
che ignora completamente le diffe 
renze di classe - ha visto infatti 
ridursi la propria influenza fra i la 
voratori dei trasporti. Il SIT si è 
opposto allo sciopero generale del 
12-13 marzo scorsi, lanciato dall' 
UGT A, e che è stato un grande suc 
cesso. Allora, alcune sezioni del SIT 
sono state costrette a congiungersi al 
movimento di sciopero il secondo 
giorno, pena la diserzione dei loro 
aderenti dall'organizzazione. Certo, 
quello sciopero era stato organizzato 
dai bonzi sindacali ne! tentativo di 
prendere le distanze da un governo 
ormai screditatosi di fronte elle 
masse, e quando il moltiplicarsi dei 
movimenti rivendicativi (corne ad 
esempio Jo sciopero dei 6000 lavo 
ratori dell'ENCC iniziato a fine feb 
braio) minacciava di metterli aile 
strette. Quello sciopero ha tuttavia 
risposto ad un bisogno della classe 
operaia ed ha costituito, malgrado 

tutto, una dimostrazione di forte rea 
zione alla pressione borghese, tale 
da minacciare gli stessi bonzi. An 
notiamo, di passaggio, che i falsi 
comunisti del PAGS, membri della 
bonzeria sindacale, avevano condan 
nato lo sciopero generale per i pe 
ricoli che, secondo loro, si faceva 
correre in quel modo al paese ... 
Ne! giugno '90 gli islamisti ave 

vano già spezzato lo sciopero degli 
spazzini di Algeri, a riprova del 
loro attaccamento al buon andamen 
to dell'economia nazionale e del ruo 
lo di controllo sociale di cui si sono 
incaricati. Il «responsabile dell'eco 
nomia» del Fis ritiene che «gli al 
gerini non lavorano molto e l'esem 
pio viene dall'alto»; e in caso di 
gestione del potere da parte degli 
islamici, i sindacati «dovranno pri 
vilegiare l'interesse generale prima 
di cercare di riempire le tasche dei 
lavoratori» (6). 
Dichiarazioni e pratiche di que 

sto tipo dimostrano inequivocabil 
mente l'orientamento di fondo anti 
proletario del Fis. Gli islamisti pos 
sono sedurre alcune frange delle 
classe lavoratrice grazie aile loro vi 
rulente denunce delle «ingiustizie», 
o certi strati di disoccupati pronti 
ad aggrapparsi aile minime promes 
se e che indirizzano contro «le don 
ne che vanno a lavorare». La loro 
base naturale si trova nella piccola 
borghesia reazionaria minacciata o 
già in via di proletarizzazione, che 
si riconosce nelle lodi all'iniziativa 
e alla proprietà private, nelle im 
precazioni contro lo Stato, le sue 
ruberie e i dirigenti corrotti, e che 
sogna uno Stato in cui tutie le clas 
si - sempre presenti nelle loro dif 
ferenze - sarebbero unite nel no 
me dell'Islam. Ma, alla stessa stre 
gua del fascismo tedesco o italiano, 
gli islamisti non possono svolgere 
un ruolo sociale e politico se non 
corne strumento della classe domi 
nante per proteggere l'ordine bor 
ghese e per servire gli interessi del 
capitalismo anche se dovcssero an 
dare contro alcuni strati borghesi 
o piccoloborghesi. 

Lo sviluppo della lotta proletaria indipendente 
di classe, contro l'unione con i borghesi 
democratici, è la risposta all'islamismo 

L'aggravarsi della situazione eco 
nomica e sociale dell'Algeria, ab 
biamo visto, è la causa dell'evolu 
zione accelerata della situazione po 
litica. Il FLN ha tentato di giocare 
la carta dell'unico bastione demo 
cratico contro l'oscurantismo del 
Fis, facendo del rilancio reazionario 
alla APN (divenuto corne direbbero 
i caricaturisti un'assemblea di vec 
chie barbe). Ma, in fin dei conti, è 
il Fis che ne esce vincente conqui 
stando la maggioranza dei comuni, 
eccetto in Kabylie, nelle elezioni 
municipali. 
Questo successo è servito agli isla 

misti da trampolino di lancio; il 
FLN rispondeva, da parte sua, riti 
rando ai comuni una buona parte 
delle loro prerogative e ciè ha sensi 
bilmente ridotto al Fis le possibi 
lità di impiantare un suo clienteli 
smo. Cos}, le elezioni legislative, 
preparate da! govemo con un'accor 
ta opera da «salumiere alla france 
se», non potevano lasciar sperare 
al Fis in una vittoria certa e corn 
pleta, tanto più che una parte dei 
suoi partigiani cominciavano già a 
disilludersi. Il Fis ritiene perciè di 
non potersi permettere uno scacco 
nelle elezioni poichè rischia di ve 
der accentuarsi fortemente la disil 
lusione fra le masse che lo seguono. 
Più che dalle contestazioni degli 
islamici moderati, il Fis terne di es 
sere scavalcato dalle correnti più 
estremiste e quindi si trova a dover 
radicalizzare i suoi comportamenti 
e la sua propaganda accusando il 
FLN di non aver rispettato l'accor 
do (implicito o esplicito) fatto tra 
loro due sull'organizzazione delle 
elezioni. Il Fis dunque si è cimen 
tato nella prova di forza di uno 
sciopero generale» quando ormai si 
era indebolito negli ultimi mesi; e 
davanti al fallimento di questo suo 
«sciopero generale» si è gettato in 
una fuga in avanti portando mi 
gliaia di suoi seguaci a manifesta 
zioni di piazza e a scontrarsi con 
la polizia. E' incontestabile ormai il 
fatto che, prima che le manifesta 
zioni si trasformassero in moti da 
strada, la maggior parte dei mili 
tanti del Fis rientrassero nelle loro 
case abbandonando i giovani dei 
quartieri popolari e più poveri soli 
di fronte aile forze della repressione. 
Madani, il gran capo degli islamici, 
lo ha ammesso implicitamente affer 
mando che «se non avesse fermato 
in tempo i suoi militanti, questi ul 
timi avrebbero divorato i blindati»! 

Il messaggio che il Fis ha cosi 
lanciato al governo borghese è chia 
rissimo: senza di noi per inquadrare 
i manifestanti vi è solo caos e anar 
chia. Le autorità, cioè in quel rno 
mento lo Stato maggiore dell'eserci 
to, han ben compreso il messaggio: 
infatti han accordato al Fis la desti 
tuzione del governo, e le elezioni 
legislative e presidenziali «oneste» 
per il prossimo novembre; in con 
tropartita han chiesto che si torni alla 
calma e alla pace sociale. La dire 
zione del Fis, da parte sua, ha sen 
za alcun dubbio dato il suo assenso, 
anche se tacitamente, affinchè venis 
sero arrestati gli elementi «Incon 
trollati» nelle sue file. 

E in tutta questa maledetta gi 
randola di accordi e scontri, mano 
vre e mercanteggiamenti, i proletari 
e i giovanissimi disoccupati e senza 
futuro vengono trattati corne mas 
se da spremere bestialmente nelle 
galere del lavoro salariato e da stru 
mentalizzare in una guerra fra po 
veri da parte di opposte fazioni bor 
ghesi spinte soltanto a mettere le 
mani sulla gestione dei capitali na 
zionali ed esteri ricavandone i lo 
ro profitti. Ma quanto potrà soppor 
tare ancora la classe proletaria alge 
rina? Non molto, a vedere quanto si 
stanno dando da fare le borghesie 
più potenti, e quella italiana in pri 
ma fila, affinchè la polveriera algeri 
na non scoppi contagiando perico 
losamente le coste ridenti e opu 
lente dei capitalismi occidentali. Noi 
parteggiamo perché la polveriera 
scoppi e perché i proletari comin 
cino finalmente ad organizzare esclu 
sivamente la propria classe e gli in 
teressi della propria classe! 

(1) Su questi avvenlmenti vedl ln parti· 
colare Il nr. 14, Agosto-Ottobre '88, del 
nostro « Il comunlsta », e Il successlvo 
nr. 15, Novembre '88-Gennalo '89. 
(2) Cfr. • La Tribune d'Expanslon» • 

6-6·1991. 
(3) Ibid. 
(4) Cfr. « L'Expanslon •, 6·19/6/91. 
(5) Ibid. 
(6) Ibid. 
(7) Vedl, corne esemplo dell'eternltà 

borghese della loro azlone, l'avvertlmento 
del mllltarl: « E' Importante che nessuno 
lgnorl che le lnchleste dl rlcerca e dl 
persegulmento ( ... ) si estenderanno senza 
allentarsl per parecchl annl, con tutto 
il rlgore rlchlesto ( ... ) La soppresslone pre 
vlsta a breve dello stato d'assedlo non 
impedlrà per nulla Il prosegulmento delle 
azlonl dl rlcerca e dl lotta in corso ». 
Estratto del "Comonicato" n. 4 del Co· 
mando mllltare. 

Qualche considerazione concluslva 
Che il governo attuale rispetti o 

no le sue promesse, che le grida di 
vittoria del Fis per aver ottenuto le 
elezioni legislative e presidenziali 
entro l'anno siano o meno prerna 
ture, è tutto sommato questione del 
tutto secondaria. Ma sorge con for 
za dagli avvenimenti il fatto che 
l'Esercito e il Fis sono in ultime 
analisi, ciascuno al suo posto, i due 
fattori decisivi della stabilità dell' 
ordine borghese nell'Algeria bor 
ghese contemporanea. Questo non 
significa necessariamente che si an 
drà a breve scadenza verso un go 
verno mllitar-islamico (detta «solu 
zione pakistana» dagli esperti ame 
ricani in difesa dell'ordine borghe 
se) o verso un'alternanza di governi 
ora militare, ora islamico. Significa 
in realtà che ogni alternativa poli 
tica borghese sarà elaborata e realiz 
zata solo sulla base della combina 
zione, a gradi diversi e con forme 
variabili, di questi due fattori plut 
tosto che sulla base di una demo 
crazia parlamentare all'occidentale. 

Le forze politiche e i partiti de 
mocratici borghesi hanno mostrato 
durante la crisi tutta la loro impo 
tenza; evidentemente, non avendo 
basi popolari, potevano dimostrare 
solo la loro nullità, D'altronde, il 
capitalismo algerino non ha la pos 
sibilità di finanziare, nemmeno per 
poco tempo, le spese di une demo 
crazia liberale (concessioni ai lavo 
ratori per corromperne alcuni strati, 
ammortizzatori sociali, strutture di 
collaborazione di classe ecc.). Gli 
episodi di «apertura democratica» 
sono destinati non solo a rimanere 
episodi e basta ma soprattutto a 
gettare polvere negli occhi delle 
masse [ra due periodi autoritari di 
repressione brutale. 
Dopo l'indipendenza, l'Esercito è 

stato il principale pilastro del regi 
me non solo a causa della debolez 
za della giovane borghesia algerina, 
ma anche e soprattutto per spezzare 
i tentativi dei lavoratori e degli stra 
ti diseredati della popolazione di 
resistere allo sfruttamento capita 
listico. 
Oggi, lo sviluppo di una classe 

borghese diversificata (proprietari 
terrieri, capitalisti industriali, finan 
zieri e burocrazia statale) spinge 
indubbiamente per il passaggio a 
forme politiche di tipo «democrati 
co» o semi-democratico, a forme 
più appropriate alla manifestazione 
delle rivalità interborghesi e all'in 
tegrazione ne! sistema di nuovi stra 
ti di classi medie. Ma la minaccia 
sernpre più acuta dei senza riserve, 
disoccupati o salariati che siano, 
rende il ricorso alla forza militare 
ancor più ineluttabile di prima, che 
si manifesti nella forma aperta del 
lo stato d'assedio, corne oggi, o nel 
la forma mascherata di una dltta 
tura rnilitar-islamica (7). 
L'imperialismo ha egualmente la 

sua parola da dire sulla ristruttura 
zione politica. La Francia che soste 
neva il governo Hamrouche si è 
preoccupata delle grida di vittoria 
islamiche: gli orientamenti antl-fran 
cesi del Fis sono noti. Ma Parigi ha 
i mezzi per destabilizzare economi 
camente qualsiasi governo algerino 
e i capitalisti algerini lo sanno bene. 
Anche l'ltalia ha sospeso le consi 
stenti linee di credito avviate, di 
cui abbiamo parlato all'inizio, da 
quando è stato decretato lo stato 
d'assedio; «l'incertezza politlca» non 
si sposa molto bene con gli affari... 
Ma le linee di credito italiano sono 
state ristabilite non appena è stato 
costituito il nuovo governo ad Al 
geri che, guarda caso, è stato fatto 
su misura per rassicurare le borghe 
sie dei paesi che maggiormente pe 
sano sull'economia algerina. 

La forza sociale che non ha an 
ra detto la sua parola è il proleta 
riato, giovane quanto è giovane la 
borghesia algerlna, ma, a differenza 
di quest'ultima, completamente iso 
lato nella sua inevitabile inesperien 
za, nelle sue lotte, nelle sue organiz 
zazioni. Una forza sociale che po 
trà diventare forza viva di classe e 
agente nella società borghese per 
combatterla e distruggerla alla sola 
condizione di trovare nei proletari 
dei paesi imperialisti che tengono 
nelle mani le sorti dell'economia al- 

gerina una forza sociale di classe 
in grado di impegnare la propria 
borghesia nazionale e imperialista 
in una Iotta senza quartiere liml 
tandone al massimo possibile l'azio 
ne di sostegno aile borghesie corne 
quella algerina, Questa, impegnata 
a sua volta in uno scontro sociale 
ne! quale le classi salariate e proie 
tarie dimostrano grande combatti 
vità e coraggio, riesce a superare 
le continue crisi economiche e so 
ciali alla sola condizione di essere 
appoggiata, sostenuta, finanziata dal 
le borghesie di tutto il mondo e in 
particolar modo dalle borghesie dei 
paesi più direttamente interessati 
all'area mediterranea: Francia, Ita 
lia e Stati Uniti; e alla condizione 
di trovare ne! proletariato algerino 
una massa che ancora non ha con 
quistato una sua prospettiva di 
classe, con propri interessi, propri 
obiettivi, proprie organizzazioni di 
difesa, e proprio partito di classe 
indipendenti e antagonisti agli inte 
ressi, agli obiettivi, aile organizza 
zioni e partiti della borghesia e 
delle sue più varie frazioni, laiche 
o islamiche, democratiche o auto 
ritarie che siano. 
Le classi borghesi sono spietata 

mente concorrenti fra loro e utiliz 
zano qualsiasi mezzo fino alla guer 
ra più distruttiva per sopraffarsi una 
con l'altra e accaparrarsi quote di 
mercato e di profitto maggiori. Ma 
sono altrettanto e più spietate an 
cora contro ogni movimento prole 
tario che ostacoli il loro maledetto 
cammino verso il profitto più alto, 
e solidarizzano ne! modo più stret 
to quando sentono il pericolo che 
quel movimento possa contagiare il 
proletariato di più paesi. 
Perché la parola del Manifesto 

di Marx ed Engels: proletari di tut 
to il mondo unltevil, diventi una 
realtà corne lo è stato a più riprese 
ne! corso dell'ormai lunga lotta del 
proletariato contro tutte le classi 
che hanno qualcosa da perdere nel 
la presente società, è necessario che 
il proletariato riconquisti fa sua 
unica e decisiva prospettiva rivolu 
zionaria, quella del programma CO· 
munista, del marx.ismo rlvoluziona 
rio. Senza il vigore della lotta imme 
diata a difesa degli interessi imrne 
diati di classe il proletariato non è 
in grado di riconoscersi classe an 
tagonista a tutte le aitre classi della 
società. Senza l'organizzazione clas 
sista indipendente dalla politica e 
dalle istituzioni borghesi il prole 
tariato non è in grado di fare espe 
rienza di classe e di riconoscere i 
fratelli di classe dai nemici di clas 
se. Senza il partito di classe, unico 
e ,internaziona\ista, il proletariato 
non è in grado di riconoscersi clas 
se internazionale e rivt(luzionaria 
capace di combattere e vincere con 
tro le borghesie di tutto il mondo. 
Il proletariato algerino e quello 

italiano, allo stesso modo del prole 
tariato di ogni paese, non hanno 
scelte: o imboccano il cammino del 
la lotta di classe e rivoluzionaria, o 
sono destinati a farsi sfruttare nel 
modo più bestiale, a farsi arnmaz 
zare negli «incidenti sui Iavoro» o 
sui fronti di guerre, a vivere nella 
miseria e nella fame, ad esclusivo 
vantaggio della razza dei borghesi. 
Ma i proletari italiani, proprio per 
ché fanno parte di uno dei paesi 
più avanzati e dei maggiori Impe 
rialisti del mondo e in collegamen 
to con le sue tradizioni di lotta an 
ticapitalistica e rivoluzionarie han 
no un compito in più, quello di soc 
correre il proletariato algerino, e il 
proletariato dei paesi sui quali più 
pesantemente interviene il capitali 
smo italiano, con la ripresa della 
Iotta di classe contro la propria 
borghesia innanzitutto e quindi con 
tro la borghesia di qualsiasi altro 
paese. I comunisti non raccolgono 
firme, non fanno petizioni o «inter 
pellanze parlamentari», non chiedo 
no «più democrazia, meno brutali 
tà»; i comunisti si preparano poli 
ticamente, teoricamente, material 
mente e spiritualmente alla lotte di 
classe e rivoluzionaria e alla loro 
organizzazione anche e soprattutto 
in tempi, corne attualmente, in cui 
la lotte di classe e la rivoluzione 
sembrano spente per sempre. 

I REPRINT DE« IL COMUNISTA » 

- Marxismo e scienza borghese L. 2.000 

- Le lotte di classi e di Stati ne! mondo dei popoli 
non bianchi, storico campo vitale per la critica 
rivoluzionaria marxista L. 2.000 

SONO A DISPOSIZIONE NUOVI REPRINT 

A. Bordiga: Abaco dell'economla marxlsta L. 3.500 

L. Trotsky: Insegnamentl dell'Ottobre 1917 (in 
appendice: lnsegnamenti della Comune di Parigi) L. 8.000 

A. Bordiga: Successlone delle forme dl produzlone 
nella teorla marxlsta L. 8.000 

A. Bordiga: La funzione storlca delle classl medle 
e dell'intelligenza L. 3.500 



pag. 8 N. 28 - Agosta 1991 IL COMUNISTA 

Riprendendo il bilancio sulle crisi 
nel nostro partito 

avvenute 

Dai rapporte politico-organizzativo alla riunione generale del 17-18 maggio 1975 

genere e sul proletariato in spe 
cie? E ciè vale soprattutto all'in 
domani di una guerra, cioè di un 
cataclisma che sempre ha per 
effetto di dar nuovo respiro al 
capitalismo corne attraverso un 
«bagne di giovinezza» e in cui, 
nel casa del seconda conflitto 
imperialistico, l'opportunismo ha 
assicurato al capitale la passivi 
tà del proletariato, se non addi 
rittura la sua «leaie collaborazio 
ne» sui campi di battaglia e, do 
po la pace, nello sforzo ricostrut 
tivo. Non a caso le Tesi caratte 
ristiche mettono in parallelo, per 
spiegare la situazione controrivo 
luzionaria di questo dopoguerra, 
gli effetti dello stalinismo e quel 
li della crescente concentrazione 
del capitale (6). Non a caso Par 
tita rivoluzionario e azione di 
classe rileva la concomitanza fra 
il dominio dell'opportunismo e 
quel boom capitalistico che ha 
permesso di assicurare al prole 
tariato una certa «garanzia pa 
trimoniale» e cosi lo ha legato, 
sia pure con vincoli labilissimi e 
- alla scala storica - insicuri, 
al carro della sua corsa sfrenata 
all'accumulazione (il che deve 
pure ricordarci che l'opportuni 
smo non si batte sul terreno del!' 
opinione - sarebbe troppo faci 
le - ma sul terreno della f orza, 
essendo esso stesso uno dei fat 
tori materiali che rendono impe 
rativi la dittatura e il terrore, se 
la classe operaia deve finalmente 
vincere il nemico) (7). 
Nell'articolo di Lenin citato più 

sopra si mette in rilievo corne, 
nella sua ultima versione «social 
nazionale», l'opportunismo non 
sia soltanto capitolazione di fron 
te alla borghesia, ma offerta di 
cogestione nella buona e soprat 
tutto nella cattiva fortuna - 
una cogestione che implica ovvia 
mente la contropartita della con 
cessione di provvidenze materia 
li ai lavoratori, ma i cui effetti 
sono, ben più nettamente, di sta 
bilizzazione dell'ordine costituito. 
E' qui la radice del nesso rifor 
mismo-fascismo; è qui in nuce 
l'esperienza, in particolare, del 
secondo dopoguerra, e del feno 
meno, accolto con sorpresa tan 
to gradita dai rappresentanti me 
no ottusi della borghesia, di or 
ganizzazioni operaie che affron 
tano la crisi non più solo in pas 
sività ed impotenza corne aveva 
no affrontato quella del venerdi 
nero ma in posizione attiva di 
salvaguardia dello statu quo e 
di cointeressenza nel manteni 
mento dell'ordine, nel rilancio 
degli investimenti, nell'impulso 
alla ristrutturazione industriale 
- posizione che è il logico pro 
lungamento della collaborazione 
nazionale in guerra e della rico 
struzione postbellica, ma che por 
ta un bel passo avanti il proces- 

Seguitiamo a pubblicare materiali di partito utili al lavoro di 
bilancio delle crisi avvenute nel nostro partita. Il testa che pubbli 
chiamo ora è il testa scritto del rapporta tenuto alla Riunione gene 
rale del maggio 1975 ed è collegato strettamente a tutto il lavoro di 
analisi del « Corso âell'imperialismo mondiale » e alla raâârizzata 
data a lutta l'organizzazione e al suo orientamento in merito all'atti 
vità sindacale e aile questioni dei «diritti âemocratici» ancora in piedi 
nelle diverse zone del Monda. 

Le precedenti puntate sono apparse nei nr. 25-26 e 27 del nostro 
giornale e riguardavano in particolare le scissioni avvenute nel corso 
di sviluppo del partita, da quella del 1952 da « Battaglia comunista » 
a quella « fiorentina » del 1973-74. 

Alla crisi economica mondiale 
non corrisponde automaticamente la 

crisi rivoluzionaria 
Il rapporta si riallaccia a quel 

lo relativo all'analisi della crisi 
economica nel suo sviluppo pas 
sato e presente e nella sua possi 
bile evoluzione futura; questa a 
nalisi - corne non puè sfuggire 
ai compagni - pone gravi pro 
blemi teorici e politici, ai quali 
ci siamo più o meno avvicinati 
in riunioni precedenti rifacendo 
ci ai testi classici del marxismo, 
della III Internazionale e nostri, 
e che si possono riassumere cosï: 
C'è una crisi profonda che in 

veste tutti i paesi e di cui è stato 
sottolineato il carattere globale, 
internazionale e simultaneo. Se 
perè dall'analisi strettamente e 
conomica passiamo all'analisi po 
litica, abbiamo un quadro peno 
samente rovesciato: alla crisi e 
conomica non corrisponde una 
analoga. parallela o anche solo 
ritardata crisi rivoluzionaria. Non 
solo, ma alla crisi economica ge 
nerale non si accompagna nep 
pure un movimento rivendicati 
vo della stessa durezza che la 
classe dominante sta dimostran 
do e soprattutto dimostrerà ne 
gli anni prossimi di essere pron 
ta ad esercitare. Il rapporto sul 
corso dell'imperialismo (1) ha 
messo in evidenza le conferme 
smaglianti della teoria marxista 
delle crisi, delle leggi che le go 
vernano, delle costanti che esse 
mostrano, mentre ha dato ra 
gione della nostra prognosi su! 
1975 corne data probabile di una 
crisi economica generale (2). In 
tale prognosi era tuttavia pure 
contenuta quella dell'apertura di 
una crisi politica non meno pro 
fonda e generale; di una crisi 
rivoluzionaria. Come e perché 
non si è dunque avverato il se 
condo corno della nostra previ 
sione? Che cosa ha determinato 
la sfasatura alla quale assistiamo 
fra sviluppo non diciamo rivolu 
zionario, ma anche solo rivendi 
cativo, del movimento operaio, e 
crisi economica del capitalismo? 
Tre considerazioni vanno fatte. 
La prima è che non è raro che 

i marxisti si attendano una crisi 
rivoluzionaria a scadenza più vi 
cina di quanto in realtà non sia. 
Marx ed Engels ne hanno cerca 
to ripetutamente i sintomi in 
ogni crollo della Borsa di Liver 
pool; nel 1921, Lenin e Trotzky 
ammisero di essersi aspettati la 
rivoluzione in Europa a distanza 
di mesi, e di vederla allontanarsi 
di anni. Non è nella previsione 
della «data fatale» che si rivela 
la scientificità del marxismo; e, 
in un certo senso, è dovere del 
militante avere sempre davanti 
agli occhi la rivoluzione corne in 
realtà incombente per non di 
menticare mai l'urgenza della pre 
parazione ad essa ( corne ebbe a 
dire Amadeo Bordiga al VI Ese 
cutivo Allargato) (3). Dalla teo 
ria noi deduciamo Yinevitabilità 
del ciclo periodico della crisi e, 
quindi - sul piano dell'attività 
di Partito - la necessità, per 
quanto è in noi, di prepararvisi. 
E' questo I'eautobus» che abbia 
mo il dovere di non perdere, l'u 
nico d'altronde il cui moto di 
penda veramente da noi. 
La seconda considerazione è 

che - corne abbiamo ricordato 
in precedenti riunioni generali - 
la traiettoria del modo di produ 
zione capitalistico non è quella 
rneccanica, di una ascesa impe 
tuosa alla quale segua «per esau 
rirsi delle forze » un precipitoso 
declino; ma è quella di una ri 
produzione vertiginosamente al 
Iargata lungo una cuspide che 
solo il moto rivoluzionario puè, 
grazie al concorso di molteplici 
fattori, spezzare anche se la ri 
pida salita si svolge attraverso 
un susseguirsi alterno di avan 
za te e di rinculi, di balzi all'insù 
e di cadute, durante i quali un 

gigantesco accumulo di forze pro 
duttive - prima fra tutte la for 
za lavoro - rimane inerte e, se 
non basta, viene distrutto perché 
il ciclo riprenda (cfr. Il rovescia 
mento della prassi nella teoria 
marxista) (4). 
Non è quindi soltanto vero, 

corne Lenin e Trotzky dissero al 
III Congresso [dell'I.C.] ai teo 
rici occidentali della «crisi finale 
del capitalismo», che la borghe 
sia non muore da sè, ma deve es 
sere uccisa; e, nei grandi svolti 
critici, più grandeggia il pericolo, 
più dal suo corpo si sprigionano 
selvagge energie tese a farla so 
pravvivere. E' vero che, superata 
che sia la crisi, il capitalismo ri 
prende la sua corsa dilatandosi 
ancora di più, schiacciando sotto 
un peso ancor più intollerabile il 
proletariato e le sottoclassi sfrut 
tate, stritolando uomini e case 
in una nuova successione di pro 
sperità, ristagni e depressioni. 
In questo movimento ciclico 

- in rerzo luogo - curva della 
sviluppo economico e curva dello 
sviluppo sociale e politico sono 
bensi correlate, e la seconda è 
interpretabile solo a partire dal 
la prima, ma non si corrispon 
dono in modo automatico, non 
corrono meccanicamente paralle 
le: si incrociano, reagiscono l'una 
sull'altra, ritardano o anticipano, 
e in genere, è la curva politica 
che ritarda su quella economica. 
E per spiegare il fenomeno biso 
gna rifarsi aile limpide delucida 
zioni di Engels sull'uso corretto 
della dialettica materialistica, per 
cui è certo che il filo rosso della 
storia va cercato nel modo e nei 
rapporti di produzione, ma la 
sovrastruttura che poggia su que 
sti ultimi non è «inerte», agisce 
sulla struttura e, entro certi li 
miti, la modifica nell'atto in cui 
ne è modificata, in un gioco di 
interazioni nel quale la spinta 
propulsiva dei fattori materiali 
è non di rado controbilanciata e 
a volte paurosamente elisa dall' 
effetto ritardante di tradizioni, 
istituzioni, ideologie, modi di vi 
vere, perfino «pregiudizi» incan 
creniti; insomrna, dal peso del 
passato storico (cui neppure il 
Partito sfugge, fattore e prodot 
to della storia corne esso è). 
La distinzione tra fattori og 

gettivi e soggettivi non appar 
tiene al regno della logica forma 
le, ma a quello della dialettica. I 
secondi hanno radice nei primi, 
ma si cristallizzano a loro volta 
in duri fatti materiali. Cosl, l'op 
portunismo non è un fenomeno 
etico: nasce da un sottofondo 
economico che Marx ed Engels 
seppero individuare nella posi 
zione di «prima officina del mon 
do» dell'Inghilterra, e che Lenin 
vide «Internazionallzzarsi» nell'e 
poca imperialistica ( cfr, l'artico 
lo Sotto la bandiera altrui, 1916) 
(5); e il suo dilatarsi esercita 
sulla classe operaia influenze che 
non sarebbero cosï rovinose se 
fossero soltanto «sovrastruttura 
li» e «ideologiche», se non si tra 
ducessero nella disorganizzazio 
ne fisica e nel disarmo materiale 
della classe e, di rimbalzo, nel 
riarmo materiale della borghesia. 
Ma che significa, per il capita 

lismo, questo riarmo, se non la 
possibilità offertagli di svilup 
parsi ed enfiarsi senza gravi re 
more ed ostacoli, anzi con l'of 
ferta di un appoggio almeno indi 
retto del proletartato contro una 
sia pur misera (e soprattutto in 
stabile) «parteclpazlone agli uti 
li»? E che significa, per il capi 
tale, questo aver libero gioco, se 
non la possibilità di centralizzar 
si e concentrarsi ancor più, ag 
gravando la pressione fisica della 
sua mole (Marx parla proprio di 
Druck, che è inesatto tradurre 
«oppressione») sulla società in 

so tendenziale di integrazione 
nel «régime». 
Nol, che siamo stati gli unici 

a comprendere tutta la profondi 
tà, ampiezza e capacità di dura 
ta della controrivoluzione stali 
niana, dobbiamo anche avere il 
coraggio e la franchezza, di fron 
te alla demagogia dei profeti 
«gauchistes» secondo i quali «non 
c'è più spazio per il riforrnismo», 
di dire ai proletari di avanguar 
dia che siamo tuttora nel pieno 
ciclo controrivoluzionario aperto 
dallo stalinismo in combutta og 
gettiva con la socialdemocrazia 
tradizionale, e di indicarne le cau 
se nel gioco dei fattori soggettivi 
oggettivi ricordati più sopra, in 
completa aderenza con le analisi 
e le sintesi dei testi di Partito. 

)C( )::( ):( 

Il rapporto sul corso dell'eco 
nomia mondiale capitalistica (8) 
ha indicato due possibili sviluppi 
nel futuro vicino: un approfon 
dirsi e prolungarsi della crisi e 
conomica con tutte le conseguen 
ze che ne deriverebbero per la 
classe operaia; una non lontana 
ripresa che tuttavia non potreb 
be avvenire - nelle previsioni 
degli stessi borghesi - se non a 
prezzo di un forte e perdurante 
margine di senza lavoro, di una 
inflazione accelerata e (corne si 
è letto in dichiarazioni oltremo 
do significative anche se da non 
prendere per oro colato) di una 
tendenza sempre più accentuata 
verso lo «stato forte», capace 
cioè, dopo avere esperti tutti i 
possibili tentativi di «consenso», 
di imporre la legge degli interes 
si generali del regime capitalista 
ai cosiddetti interessi corporativi 
e settoriali delle «categorie» di 
cui si comporrebbe la nazione. 
Allo stato dei fatti, e tenuto 

conto dei fattori oggettivi di cui 
sopra, la via di «uscita» più pro 
babile è la seconda e parados 
salmente è anche la più [avore 
vole da! punto di vista rivoluzio 
nario, non foss'altro perché al 
lunga il respira concesso alla pre 
parazione politica di una rispo 
sta di classe, per insufficiente 
che essa sia a breve scadenza. 
Nell'un caso e nell'altro ci aspet 
ta una via lunga e difficile, da af 
frontare nella coscienza che la 
«crisi di direzione rivoluzionaria» 
del proletariato non si risolve 
con ricette basate sui presuppo 
sto demagogico - comune non 
soltanto ai «trotzkisti» - che e 
sista un esercito bell'e schierato 
al quale manca soltanto ( ! ! ! ) lo 
Stato Maggiore, ma partendo dal 
la convinzione opposta che l'e 
sercito stesso è in piena rotta e 
che le deficienze - o addirittura 
l'assenza - del suo Stato Mag 
giore sono soltanto uno degli a 
spetti di questa tragedia collet 
tiva. 

L'armamento teorico e programmatico del 
partito è indispensabile per lo sviluppo 

organizzativo. L'obiettivo: penetrare in ogni 
spiraglio aperto dalla crisi economica, 

con coerenza e organicità 

Per orientarci con sicurezza in 
quest'opera, è necessario rifarsi 
al punto di partenza della nostra 
vita di Partito. Il compito indila 
zionabile e capitale, una volta 
sbarazzato il campo dalla facilo 
neria in cui ci si era cullati nell' 
immediato dopoguerra, non po 
teva che essere la ricostruzione 
nella sua integralità della dottri 
na e del programma marxista. 
Ad esso ci si dedicè su tutti i 
fronti, mai perè tacendo che la 
preminenza di tale cornpito non 
esimeva il Partito dal «penetrare 
in ogni frattura, in ogni spira 
glio» (9) apertosi nel muro com 
patto della società borghese per 
inserirvi il cuneo della propagan 
da, del proselitismo e, pur nei 
limiti concessi dalla realtà obiet 
tiva, dell'agitazione. Non discu 
tiamo qui se sia stato fatto allo 
ra tutto quanto la stessa dottri 
na restaurata ci imponeva: con 
viene piuttosto chiedersi se, chiu 
so nelle grandi linee il ciclo di 
quella restaurazione ( chiusura 
che coïncide con la scomparsa 
fisica di Amadeo Bordiga dalla 
scena del lavoro di Partita), non 
ci siamo adagiati nella comoda 
convinzione di avere con ciè tut 
to risolto e di non dover far al 
tro che «vivere sul capitale» non 
preoccupandoci, contro gli am 
monimenti che dalla dottrina stes- 

sa ci venivano, di farne un'arma 
anzichè un morbido cuscino. 
Quando le Tesi parlano di «pe 

netrare in ogni spiraglio», non 
ci ammoniscono soltanto sui do 
vere di non rinnegare nemmeno 
nelle condizioni più sfavorevoli 
le attività proprie in quelle favo 
revoli del Partito di classe, ma 
sulla necessità di considerare 
«spiraglio» quello che è appunto 
solo uno spiraglio e di lavorare 
in esso e su di esso non scam 
biandolo per un portone bell'e 
spalancato. Quando le Considera 
zioni (10) ci fanno l'obbligo di 
richiamarci, oltre che al patri 
monio teorico e programmatico 
della Sinistra, al bilancio stori 
co delle lotte fisiche del passato, 
non è per darci J'illusione che 
troveremo in esso un ricettario 
bell'e pronto da applicare tale e 
quale all'oggi, ma per farci at 
tenti al modo corretto di risol 
vere i problemi anche più mode 
sti che sorgono sul difficile terre· 
no del coordinamento dell'azione 
e dell'organizzazione ai principi, 
e che per la loro giusta soluzione 
chiedono ben più della meccani 
ca ripetizione della «frase rivo 
luzionaria», 
Allorchè, nel 1972, redigemmo 

le Tesi sinâacali, ( 11) ci guidè 
la coscienza alla quale troppo 
tardi ci eravamo svegliati, che 

fra il livello del movimento rea 
le e le «parole d'ordine» da noi 
agitate per due o tre anni cor 
reva un abisso e che, invece di 
trasporre meccanicamente all'og 
gi le formule più che legittime 
dell'ieri, illudendoci di «rnobili 
tare delle masse» con lo slogan 
del sindacato di classe o della 
CGIL rossa, dovevamo partire 
dall'umile gradino di una lotta 
solo blandamente tradunionista, 
«importando» in essa, prima di 
agni altra casa, il requisito ele 
mentare del senso dell'antagoni 
smo di classe e di un'autonoma 
lotta di classe e non esitando a 
farci carico dei compiti molto u 
mili, ma indispensabili, che ne 
derivavano. Erano spiragli e so 
lo spiragli; eppure, di U bisogna 
va partire, tenendo conto non 
solo dello stato attuale dei rap 
porti di forza tra le classi, ma 
anche del fatto che appunto su 
quel terreno l'apertura prevista 
di una nuova crisi avrebbe eser 
citato i suoi primi e immediati, 
sebbene insufficienti, effetti. 
E' stata [quella delle Tesi sin 

dacali], non esitiamo a dirlo, una 
conquista anche teorica, benchè 
dobbiamo forse rimproverarci di 
averla considerata corne un fat 
to a sè che non investiva I'intero 
campo di attività del Partito. Da 
allora si è cercato, molto mode 
stamente, in modo senza dubbio 
imperfetto, e non di rado con 
tradditorio, di affrontare i pro 
blemi mena esaltanti ma indila 
zionabili che, soprattutto in cam 
po organizzativo e in campo 
tattico (usiamo la parola con 
tutte le riserve: essa è più gran 
de di quel che ci è dato oggi di 
fare), il fatto stesso dell'evolvere 
del capitalismo verso la crisi sol 
levava, e per la soluzione dei qua 
li la teoria era stata appunto re 
staurata. Si sono dovuti supera 
re, a questo fine, innumerevoli 
«inerzie» presenti in ciascuno di 
noi, una specie di malinteso «con 
servatorismo di Partite» tanto 
lontano da! «modo fisiologico di 
funzionare e lavorare», corne scri 
veva Amadeo nel 1925 in Il peri 
colo opportunista e l'Internazio 
nale (12) in polemica contro le 
riduzioni in pillole del «lenini 
srno», «di un Partito rivoluziona 
rio che deve conquistare e non 
custodire le conquiste del passa 
to, invadere i campi dell'avver 
sario e non chiudere i propri con 
trincee e cordoni sanitari » - 
frase che va certo intesa anch'es 
sa dialetticamente e non forma 
listicamente, ma che va fatta 
integralmente nostra per l'ener 
gico richiamo a non dare mai 
per acquisto il possesso e soprat 
tutto il maneggio della dottrina 
e, con esso, la capacità di farne 
buon uso nelle vicissitudini com 
plesse e tutt'altro che lineari del- 
la contingenza storica. 
Era mai possibile, per esem 

pio, anticipare per il 1975 lo scop 
pio - che è avvenuto - di una 
crisi mondiale e prevedere che 
rivestisse il carattere di una cri 
si non solo economica ma poli 
tica estesa e profonda, supponen 
do nello stesso tempo che potes 
simo affrontarla con la struttura 
(o meglio assenza di struttura) 
organizzativa giustificabile e com 
prensibile nella fase della rico 
struzione teorica, la basilare fa. 
se «di circolo»? E' possibile, d'al 
tra parte, che noi oggi avanzia 
mo le due ipotesi sul futuro im 
mediato di cui sopra, senza tut 
tavia preoccuparci del fatto che 
non abbiamo neppure un mini 
mo di attrezzatura riservata di 
fronte ad uno Stato borghese che 
ha bene appreso l'arte di prernu 
nirsi con largo anticipo contro le 
manifestazioni anche più mode· 
ste ed epidermiche di insofferen 
za proletaria, e ha in ciè il con 
senso e l'appoggio dei molto ri 
spettabili partiti «opérai» e delle 
organizzazioni sindacali? 
Ancora: il Partito in questi an 

ni si è esteso atmeno geografica 
mente e ha in gran parte rinno 
vato i suoi quadri; è possibile 
che ne segua gli sviluppi, ne ac 
celeri la formazione politica, ne 
risolva i problemi di esistenza, 
localmente spesso diversissimi e 
sempre urgenti, un Centro che 
solo da poco ha un «funzionario 
a tempo pieno» e quasi si ver 
gogna di averlo, quasi che fosse 
una ... violazione dei principi? E' 
bello dire che la centralizzazione 
è un principio: all'atto pratico, 
essa va a farsi benedire se non 
poggia su un minimo di struttu 
re che non si devono idealizzare, 
certo, ma la cui assenza equivale 

alla privazione di uno strumento, 
di un mezw, addirittura di un 
organe vitale. 
La nostra stampa internazio 

nale si è arricchita e diversifica 
ta: è indispensabile che sia al 
massimo grado omogenea. La 
condizione prima a questo scopo 
è che sia omogenea la base teo 
rica e programmatica, certo: con 
dizione prima e necessaria, ma 
non sufficiente, soprattutto con 
l'estendersi geografico e il rinno 
vo «generazionale» dei quadri. 
Una più stretta centralizzazione 
della direzione si è accompagna 
ta, corne doveva accompagnarsi, 
giusta Lenin, ad una «décentra 
lizzazione dell'Inforrnazione»: moi 
ti passi si sono compiuti in que 
sto senso, e i rapporti che ora 
giungono dalle sezioni comincia 
no ad assumere un'ampiezza e 
regolarità via via maggiore. Ma 
ciè mette ancor più in risalto la 
carenza delle forze al centro, e 
la necessità - sulla quale si è 
tanto fatto scandalo in alcuni 
settori del Partito - di una rete 
di responsabili regionali che se 
guano da vicino il lavoro - poli 
tico, teorico, pratico - nella ri 
spettiva zona ( e questa, oggi, non 
dimentichiamolo, puè essere un 
intero stato e perfino un conti 
nente con isole sparse di compa 
gni e di sezioni in crescita), cosi 
corne non puè non ripercuotersi 
sul carattere delle riunioni gene 
rali, che non possono material 
mente più essere quelle di un 
tempo per larghezza (non dicia 
mo poi totalità) di partecipazio 
ne, e chiedono di essere integra 
te da frequenti riunioni regiona 
li, interregionali, di studio, di 
redazione, di organizzazione, sin 
dacali, ecc. 
Occorre ribadire che qui non 

si tratta di farsi prendere dalla 
febbre dell'organizzazlone, ma di 
ottenere il minima indispensabi 
le per far fronte ad esigenze o 
biettive e a responsabilità che 
non possiamo scaricarci dalle 
spalle vivendo alla giornata e 
affidandoci alla buona sorte. Un 
minimo, e, a parere del relatore, 
ancora troppo poco. Utilizzare 
meglio le forze esistenti, rende 
re più stretti i legami e più fre 
quenti gli incontri, impartire di 
sposizioni precise, ed emanare 
- corne bisognerà pure - ordini 
ai fini di una più efficace distri 
buzione del lavoro, conferire una 
maggiore uniformità alla stam 
pa, curare attentamente il pro 
cesso di formazione politica del 
le sezioni giovani, alimentare 
quelle che, specialmente in Fran 
cia, mostrano di aver raggiunto 
un livello notevole e promettono 
di contribuire efficacemente alla 
stampa e alle riunioni di studio 
e regionali, dare sollecita ed e 
sauriente risposta ai quesiti teo 
rici e pratici che le sezioni solle 
vano, ecc.: basterebbe l'enuncia 
zione di questi compiti assillanti 
per mostrare corne sia assurdo 
pretendere che le questioni or 
ganizzative abbiano già trovato 
la loro soluzione in un corpo di 
tesi la cui traccia ci serve di gui 
da essenzlale, ma che non è un 
prontuario di risposte bell'e pron 
te per tutti i casi; o sostenere 
che, siccome per tanti anni il 
Partito ha funzionato in un cer 
to modo - del tutto risponden 
te, fino a un dato limite, alle ne 
ccssità del periodo -, possa e 
debba continuare a muoversi con 
la stessa attrezzatura in circo 
stanze che noi prevediamo essen 
zialmente diverse. 
Il problema appare in luce an 

cor più netta se ne consideriamo 
l'altra faccia: quella dell'azione 
tattica. Ricondotta la nostra at 
tività sindacale su un binario 
realistico e antidemagogico, ab 
biamo a poco a poco imparato a 
concepire il lavoro di Partito in 
questo campo vitale per quello 
che veramente è, un lavoro ne 
cessariamente «minima» anche se 
mai slegato dai «rnassimi prin 
clpi», e svolgentesi su un terre 
no che non ci è dato di «sceglie 
re» perché corrisponde allo sta 
to di fatto del movimento reale 
nella sua espressione più grezza 
e, appunto, tradunionistica. Ab 
biamo imparato - anche sulla 
scorta del bilancio storico al qua 
le ci richiamavano le Considéra 
zioni corne necessario comple 
mento del bagaglio teorico di 
Partito - che su questo terreno 
ci differenziamo dagli opportuni 
sti non tanto nè sempre per il 
contenuto delle rivendicazioni po 
ste quanta per il contesto gene- 

( continua a pag. 9) 
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rale in cui le collochiamo e per 
i metodi che poniamo a base del 
loro conseguimento: è anzi pro 
prio questo il nostro punto di 
forza agli effetti della conquista 
di un'influenza reale sulla classe, 
per minima che possa essere og 
gi - la dimostrazione che la 
stessa azione rivendicativa im 
plica, per riuscire efficace, una 
direzione classista rivoluzionaria. 
E' stata una lezione non facile 
da apprendere e forse lo è anco 
ra: resta il fatto che siamo final 
mente usciti dal limbo delle for 
mulazioni astratte e dalle procla 
mazioni generiche per comincia 
re a porci il problema di indlca 
zioni, se non di parole d'ordine 
in senso stretto, specifiche. 
La stessa attività sindacale del 

Partita ha assunto caratteri che 
o per ragioni obiettive non po 
teva avere in passato, o non ave 
va avuto a causa di un'ottica in 
sufficiente od erronea. Era una 
attività prevalentemente esterna 
( a parte il caso eccezionale delle 
poche sezioni a base operaia e 
«di fabbrica»): l'apertura della 
crisi ci ha posti di fronte alla na 
scita e alla proliferazione di or 
ganismi immediati in cui, bene 
a male (in genere più male che 
bene), si esprime una spinta a 
rompere il cerchio di ferro del!' 
oppartunismo, ed è un fatto alta 
mente positiva che in quasi tut 
te le sezioni si sia sentito natu 
ralmente il bisogno di entrarvi a 
dire la nastra parola in contrap 
posizione non solo alla politica 
dei sindacati ufficiali, ma al mo 
do per lo meno insufficiente di 
reagirvi da parte dei gruppi e 

delle carrenti genericamente gau 
chistes ed extra-parlamentari - 
un fatto, questo, tanto più posi 
tiva in quanto la base delle no 
stre sezioni non è in generale ( et 
pour cause) operaia, e come tale 
non è «allenata» ad un lavoro 
che resta, malgrado tutto, essen 
zialmente sindacale e rivendica 
tiva. Vi siamo entrati - sia che 
si trattasse di collettivi azienda 
li a interaziendali, o di comitati 
di difesa dei disoccupati, o di 
organismi essenzialmente miran 
ti alla tutela di operai immigra 
ti, ecc. - senza farci illusioni 
sulla .loro consistenza attuale, 
sulle loro possibilità di sviluppo 
avvenire, e soprattutto sulle no 
stre chances di trasformare or 
gani spesso costruiti artificial 
mente da gruppi extra-parlamen 
tari in organi di autentica rea 
zione operaia all'opportunismo 
sui terreno economico, ma nella 
ferma convinzione che era ed è 

nostro dovere di Partita appro 
fittare di queste che sono (po 
tenzialmente o, all'origine, effet 
tivamente) f ra le pochissime are 
ne di scontro aperto con l'op 
portunismo di cui oggi si dispon 
ga per agitare i principi della 
soliâarietà di classe fra tutti gli 
sfruttati e âell'autonomia classi 
sta delle lotte e delle organizza 
zioni di difesa del proletariato. 
Non si dimentichi infatti che tra 
gli effetti devastatori dell'oppor 
tunismo v'è l'esautoramento o 
addirittura la scomparsa delle 
assemblee operaie, sindacali, a 
ziendali, di Camera del Lavoro, 
con gravi e profonde ripercussio 
ni negative sulla vita organizza 
ta della classe. 

Primo bilancio di un'esperienza pratica 

L'esperienza è stata e sarà per 
moiti riguardi utile: 

I) Ha mostrato noi come gli u 
nici a propugnare il carattere «a· 
perto» degli arganismi di difesa 
proletaria - aperto nel senso che 
nessuna pregiudiziale oltre a 
quella del riconoscimento delle 
vie e dei mezzi della lotta di 
classe dev'essere posta all'ope 
peraio di qualunque affiliazione 
politica o ideologica egli sia, per 
ché vi aderisca; siamo proprio 
noi, i «settari», i «talmudici», 
cosï corne siamo gli unici a indi 
care una corretta applicazione 
del fronte unico proletario - 
non accordi di vertice fra parti 
ti, ma fronte di lotta fra prole 
tari e, se possibile, fra organiz 
zazioni economiche operaie sot 
te la loro spinta. Particolarmen 
te significativa è stato in questo 
senso l'intervento in collettivi co 
rne quello dell'Italsider in Italia 

(dove il caso non è, del resto, 
l'unico), in organismi operai di 
difesa dei disoccupati in Svizze 
ra, in comitati di quartiere o di 
fabbrica a tutela degli interessi 
degli immigrati in Francia ed an 
che in Germania, che non pos 
siamo qui illustrare nel detta 
glio, ma in cui è apparso eviden 
te come la possibilità di una se 
ria azione di classe si scontri nel 
l'ostacolo della «chiusura» poli 
tica e nello strumentalismo bot 
tegaio di gruppi invece cosï pron 
ti alla « elasticità » e all'« aper 
tura » nelle questioni program 
matiche. 
2) Ciè, mentre ha permesso ai 

compagni di toccar con mano il 
modo reale di agire dei « gau 
chistes», di trarre dai fatti la 
conferma delle critiche di prin 
cipio già svolte dal Partita, e di 
affinare nello scontro diretto del 
le posizioni le armi della pole- 

mica, li ha costretti nello stesso 
tempo a porsi e a cercar di ri 
solvere i problemi non facili del 
l'adattamento della propaganda 
e dell'agitazione a questioni ri 
vendicative specifiche - un cam 
po questo, nel quale un margine 
di compromesso è inevitabile 
purché mantenuto entro il qua 
dro di una visione generale rigo 
rosamente classista (si tratta, 
per esernpio, di difendere a vol 
te contratti tuttavia imperfetti 
e insoddisfacenti di fronte all'at 
tacco padronale, oppure di gra 
duare l'attacco frontale ai sinda 
cati opportunisti a seconda del 
grado di maturazione politica - 
anche solo in senso tradunioni 
sta - degli operai rappresentati 
nel « collettivo », o « coordina 
mento », o « comitato » che sia: 
gli esempi dell'azione svolta nel 
'21-'22 dal P.C. d' I. sono a que 
sto proposito illuminanti). 

A prescindere dai risultati im 
mediati dal punto di vista della 
capacità di influenzare gli orga 
nismi in questione - risultati 
quasi sempre nulli -, l'attività 
svolta ha allargato nei compagni 
la visione dei problemi pratici e 
tattici del Partita, e ne ha irro 
bustito la formazione in quanto 
militanti. 
3) Essa si è sempre con cl usa 

con l'allacciamento di contatti 
politici che, senza tali iniziative, 
sarebbero stati impossibili, e ha 
quindi esteso la cerchia pur mol· 
to ristretta nella quale il Partito 
è conosciuto non solo per il pro 
gramma ed i princlpi che agita 
ma per quel che fa in coerenza 
con essi. Cessa ta almeno tempo 
raneamen te la vita non fittizia di 
questo o quell'organismo, gli a 
spetti politici del nostro inter 
vento sono passati in primo pia 
no rispetto a quelli sindacali in 
senso stretto - che è, daltronde, 
il risultato più tangibile e dura 
turo dell'azione in campo riven 
dicativo. Non è un caso che, pa 
rallelamente a questi interventi, 
si sia imposto nel modo più na 
turale il bisogno di estendere il 
raggio delle manifestazioni pub 
bliche di propaganda del Parti 
to: di farsi conoscere al di là 
della ristrettissima cerchia abi 
tuale e di consolidare sui piano 
politico la nostra presenza attiva 
nella classe. Sono risulta ti mini 
mi da considerare con animo 
scevro da trionfalismi, ma da 
non sottovalutare in vista degli 
sviluppi futuri, soprattutto nel 
senso di un inizio di rottura del 
l'isolamento forzato in cui sia 
mo vissuti finora e di « implan 
tation» nella classe. Sia pure 
localmente, cominciamo ad esse 
re - come dovremo essere - 
una realtà con cui non si puè 
fare a meno di fare i conti per 
ché ha un suo «peso». 

Conoscenza e previsione teorica delle linee di movimento 
sono il presupposto necessario per orientarsi nella tattica 

e per tradurla in azione 

Ci si puè chiedere a questo 
punto ( anche qui lungi da trion 
falismi che vanno per sempre 
banditi dalle nostre file) se a 
questi risultati minimi (ma pre 
ziosi} si sarebbe potuti giungere 
senza lo sforzo collettivo, pa 
ziente, modesto, non sempre li 
neare nè scevro di errori (al cen 
tra prima che alla periferia), 
compiuto negli ultimi anni per 
dedicare una maggior cura allo 
studio delle questioni tattiche e 
per seguire a questo fine, con oc 
chio vigile ed aperto il mondo 
circostante. Anche qui si è trat 
tato di uscire dal regno della 
« frase » per intendere nel giu 
sto senso dialettico le grandi po 
siziani di principio, invece di a 
dagiarsi in esse corne su un co 
modo cuscino. È basilare per noi 
il teorema secondo cui « nel pro 
gramma del partita comunista ë 

contenuta una prospettiva di 
successive azloni messe in rap 
porto a successive situazioni, 
nel processo di svolgirnento che 
di massima loro si attribuisce: 
vi è âunque una stretta connes 
sione tra le direttive program 
matiche e le regole tattiche » 
{Tesi di Roma, punto 24, cap.: 
Elementi della tattica del P.C. 
tratti dall'esame delle situazio 
ni), (13) e sarebbe un rovinoso 
eclettismo subire in modo di 
scontinua le indicazioni e le sug 
gestioni dello svolgimento stori 
co attendendone la risposta al 
quesito sui modo di affrontarle. 
Il Partito, si è mille volte giusta 
mente ripetuto, possiede una 
« rosa di eventualità tattiche » 
(14) previste e dichiarate, o ces 
sa di essere l'organo della classe 
e della sua lotta rivoluzionaria. 
Non diversamente, Lenin con 

trappone all'empirismo e contin 
gentismo opportunista il concet 
ta della tattica-plano e, nell'arti 
colo già citato (Sotto la bandie 
ra altrui, in Opere, XXI, spécial 
mente alle pagg. 128/129 e suc 
cessive, cap. II), rivendica al Par 
tita la conoscenza preventiva 
«dei principali caratteri peculia- 

ri delle "varie epoche" ( e non 
dei singoli episodi della storia di 
singoli paesi)» come condizione 
preliminare della costruzione di 
una giusta tattica; la conoscenza, 
in primo luogo, di «quale classe 
sta al centro di questa o quell'e 
poca e ne determina il contenu 
to fondamentale, la direzione 
principale dello sviluppo, le par 
ticolarità essenziali dello svilup 
po stesso», a prescindere dai 
«movimenti parziali, ora in avan 
ti ora indietro» e dalle «diverse 
âeviazioni dal tipo meâio e dal 
ritmo media del movimento», co 
me a prescindere dagli sposta 
menti di gruppi e individui sin 
goli dalla linea generale di ten 
denza. Se tale conoscenza pre 
ventiva mancasse (Lenin ne par 
la a proposito del fenomeno sto 
ricamente determinato e via via 
generalizzantesi dell'opportuni 
smo), il Partite sarebbe una na 
ve senza bussola e senza timone 
in un mare in tempesta: anzi, 
non sarebbe neppure il Partito, 
cioè - potenzialmente - la gui 
da della classe. 
La ricostruzione integrale del 

la dottrina marxista implicava 
che si ribadisse con carattere di 
priorità questo punto teorico. Ma 
nè le Tesi di Roma nè Lenin si 
fermana qui: l'acquisizione di 
quella base di princïpi è a sua 
volta conâizione e premessa di 
quell'«elemento integratore per 
la soluzione dei problemi tattici» 
che è «Io studio delle situazioni». 
Che cosa attendiamo noi da que 
sto studio? Forse che ci insegni 
i criteri generali sulla cui base 
«il Partita nella sua coscienza 
ed esperienza critica già ha pre 
veduto un certo svolgimento del 
le situazioni, e quindi delimitate 
le possibilità tattiche corrispon 
denti all'azione da svolgere nelle 
varie fasi»? No di certo. Ci at 
tendiamo di trame «un giudizio 
sulle forze del Partita e sui rap 
porti tra queste e quelle dei mo 
vimenti avversari», sulla «amptez 
za dello strato del proletariato 
che seguirebbe il Partito quando 

questo intraprendesse un'azione 
e ingaggiasse una lotta», sugli 
«influssi e le spinte spontanee 
che la situazione economica de 
termina in seno aile masse e 
sulla possibilità di sviluppo di 
queste spinte per effetto delle 
iniziative del Partita Comunista 
e dell'atteggiamento degli altri 
partiti», sui riflessi sovente con 
traddittori della crisi o della flo 
ridezza economica, sui grado di 
combattività del proletariato, sui 
suo muoversi in dipendenza di 
tali riflessi complicati e non sern 
pre lineari, sull'atteggiamento 
delle organizzazioni proletarie e 
le «reazioni anche psicologiche 
che producono ( sui loro svilup 
po) da una parte le condizioni 
economiche, dall'altra gli stessi 
atteggiamenti e le iniziative so 
ciali e politiche della classe do 
minante e dei suoi partiti»: ce 
ne attendiamo, infine, un giudi 
zio sulle «posizioni e le forze del 
le varie classi e dei vari partiti 
riguardo al potere dello Stato» 
(Tesi di Roma, punti 27 e 28). 
Analogamente, Lenin scrive che 

«solo la conoscenza dei linea 
menti principali di una data epo 
ca puè essere la base che per 
mette di tener conto delle carat 
teristiche più particolari di que 
sto o quel paese», di questa o 
quell'epoca o «fase», Comune ai 
due testi è la chiara indicazione 
che la conoscenza e previsione 
teorica delle linee di movimento 
è il presupposto necessario per 
orientarsi nell'esarne «integrato 
re» della situazione - esame sen 
za di cui la tattica non si tradur 
rebbe mai in azione o, quanto 
meno, si tradurrebbe in un «agi 
re alla cieca» nella falsa e arro 
gante convinzione che tutto è 
bell'e risolto come nello svilup 
po di un'equazione semplice. 
Una tale convinzione equivale 

alla rinuncia a servirsi dell'arma 
della critica per poter passare 
un giorno alla critica delle armi; 
equivale all'idealizzazione della 
pigrizia teorica e pratica compia 
ciuta di sè stessa. Tutta la no- 

stra tradizione si ribella ad una 
cosi grossolana semplificazione. 
La Struttura (15) è un monu 
mento elevato all'invarianza del 
la «prospettiva» marxista sulle 
rivoluzioni doppie, e della tatti 
ca da adoperare nello svolgersi 
delle loro «fasi successive», ma 
lo è altrettanto della cura meti 
colosa di Lenin nel valutare ad 
ogni passo il gioco delle forze in 
campo, i loro spostamenti mole 
colari, il loro intreccio contrad 
dittorio, il loro ritardo o il loro 
anticipa sui corso previsto (16), 
e nell'applicare corrispondente 
mente al punto giusto della co 
razza d'acciaio dell'avversario la 
leva sovvertrice del Partita - e 
questo sia contro l'inerzia dei 
«tradizionalisti di Partita», sia 
contro il «semplicismo» infanti 
le degli ultrasinistri nel Partita 
stesso, i «casti» che, pur genero 
si nella loro impazienza (spesso 

nata da un apprendimento «li 
bresco» della teoria), possono 
fare altrettanto male alla causa 
della rivoluzione quanto gli op 
portunisti confessi e dichiarati. 
Questo esame realistico dei rap 
porti di forza e delle loro mani 
festazioni sociali e politiche ap 
partiene ai compiti permanenti 
del Partita, come noi crediamo, 
o è privilegio esclusivo dei perio 
di rivoluzionari, delle fasi di «io 
nizzazione della storia» (altra 
formula grandiosa che si rende 
banale se la si interpreta ne! 
senso meccanico, cioè antlâia 
lettico, che tutte le tessere del 
mosaico rivoluzionario vanno al 
lora automaticamente al loro 
posto, senza che il Partita non 
vi abbia la sua parte attiva, an 
che se non da sola sufficiente, 
per una specie di «folgorazione» 
dell'avversario)? 

che resta aperto ai compiti per 
manenti del Partita e nel quale 
puè orientarsi solo un Partita 
teoricamente e programmatica 
mente chiuso, e appunto perciè 
capace di trame elementi positi 
vi agli effetti della sua prepara 
zione rivoluzionaria (anche quan 
do il raggio della sua azione pra 
tica è ridotto al minimo) senza 
lasciarsene sommergere? 
Con stretto collegamento ai 

princlpi si è . quindi cercato di 
rivolgere una maggiore attenzio 
ne all'evolvere della società capi 
talistica anche in quelle sue ma 
nifestazioni che non si inquadra 
no armonicamente in uno sche 
ma semplice della lotta proleta 
ria di classe ma che interferi 
scono nel suo sviluppo in quan 
ta toccano problemi reali dei Ia 
voratori (esempi tipici - ma 
non i soli - sia della realtà di 
questi problemi, sia del loro 
sfruttamento a finalità radicali 
borghesi: la questione femminile, 
il movimento dei soldati, l'anno 
sa questione della scuola), di 
studiare meno superficialmente 
gli sviluppi sociali e politici in 
paesi vicini e lontani in connes 
sione con la loro struttura eco 
nomica e il gioco dei diversi par 
titi e movimenti borghesi e «ope 
rai» (esernpi: il Cile, l'Argentina, 
il Portogallo), di approfondire 
le difficili questioni dei rapporti 
fra il protagonista della lotta ri 
voluzionaria di classe e le sotto 
classi della società capitalistica 
(queste sono indiscutibilmente, 
alla scala storica nostre nemi 
clze; e tuttavia fa parte dei corn 
piti del Partito rivoluzionario 
marxista quello di neutralizzar 
ne una parte e di conquistarne 
un'altra, pur non attenuando mai 
la critica di principio e mai sa 
crificando all'eventualità di un 
successo in quei due sensi la 
propria indipendenza e delimlta 
zione programmatica ed organiz 
zativa), e di valutare criticamen 
te, fuori da troppo facili schema 
tismi o decreti sommari di con 
danna, i famosi gruppi extrapar 
lamentari o gauchistes. Non si 
cada, a questo proposito, nell'e 
quivoco: non si tratta per noi di 
«ménager» (come si è detto) que 
sto o quel gruppo «affine», di 
corteggiarlo o anche solo di ve 
larne la critica nell'illusione di 
ottenerne cosï l'appoggio; non 
si tratta neppure di modificare il 
giudizio di insieme su di esso, 
ma di mettersi in condizione di 
combatterlo meglio non solo con 
le nostre armi, ma anche con le 
sue, di colpirlo nel punto più 
vulnerabile e nelle posizioni più 
contraddittorie. Ancora una volta, 
è necessario non banalizzare le 
grandi verità. «Chi non è con noi 
è contro di noi», senza dubbio; 
ma non è meno indubbio che 
«l'essere o no con noi» non è un 
dono della provvidenza e neppu 
re un fatto storico definitivo; è 
almeno in parte un prodotto del 
la nostra capacità di partire ag 
guerriti all'attacco delle posizio 
ni avverse non dimenticando che 
queste non sono tutte allo stes: 
sa grado compatte o tetragone. 

( continua a pag. JO) 

(1) SI traita del rapporto "Corso del!' 
imperlatismo mondiale » pubbllcato nclla 
rlvlsta teorica di partito «Programme com 
muniste» n, 65 (dicembre 74 • febbraio 
75), c in «programma comunlsta» nn. 6 c 
7 del 1975. 
(2) Questa prognosi è stata ïormulata da 

Amadeo Bordiga per la prima volta net 
1955. Si puè lcggere lnfatti nel testo «La 
Russia nella storia mondiale, ne/la Grande 
Rivoluzione e 11ella socletà contemporanea» 
(in «programma comunista» n. 16/1955), al 
capitoletto intitolato «L'insormontabile al 
tcrnativa storlca al 1926» e in relazione 
alla prospettiva rivoluzionaria lanciata da 
Trotsky net 1926 ponendo un limite di 
50 anni alla ripresa rivoluzionarla mon· 
dlale, quanto segue: « il relatore [aile rlu 
nioni generall di partito del 1954·55] svt 
luppè questo dato, illustrando Il difficile 
punto della previsione storica. Oso dire 
che la terza ondata controrivoluzlonaria 
era allora giustamente scontata, che tren 
t'anni da quel dibattlto sono passati, e 
che varie aitre nostre induzioni, che Corse 
moiti credono non convenisse arrischiare, 
collimano in una data sui 1975 per una 
terza guerra unlversale, e per Il nuovo 
corso rivoluzionario proletario. Ciè> lntona 
col lungo mezzo secolo da! dlscorso dl 
Trotsky». 

(3) Il VI Esecutivo Allargato dell'I.C. 
si renne ne! novembre-dicembre 1926 a 
Mosca. 
(4) «Il rovesciamento della prassl nella 

teoria marxista» costltulsce la parte I del 
rapporto alla riunione di partito di Roma 
dell'l-4-1951, pubbllcato sotto Il titolo 
« Teorla e azlone nella dottrlna marxl 
sta», net Bollettino Interno n. 1 del 10-9 
51; ora in «Partito e classe», Napoll 1972, 
aile pp. 120-121; vi sono pubblicate anche 
le 8 tavole con relativo commente che 
illustrarono quella riunione. 
(5) V. Lenin, «Sotto la bandlera altrul», 

febbralo 1915, in Opere, vol. XXI, pp. 
119-139. 
(6) Le « Tes! caratterlstlche » formano 

la linea di demarcazlone tra no! e il grup 
po dl «Battaglia comunista», e Iurono pre 
scntate alla riunlone generale del partlto 
a Firenze net dicembre 1951; furono pub 
bllcate integralmente ne! 1962 ln «pro· 
gramma cornunlsta» n. 16/1962. Oro n di 
sposlzione ne! teste «ln dlfesa della contl 
nuità», citato. 
(7) «Partlto rlvoluzionarlo e azlone dl 

classe» costitulsce la II parte del rapporto 
alla rlunione dl partito di Roma dell'l/4 
1951, sopra cltata, ed è contenuto ne! vo 
lumetto «Partlto e classe», 

(8) SI tratta del rapporto glà citato «Cor 
so dell 'Imperlallsmo mondiale» pubbllcato 
ln « programma comunlsta • nn. 6 e 7 del 
1975. 
(9) Al punto 9. della parte IV delle no· 

stre «Tes/ caratterlstlche» si puè> lnfottl 
leggere: «Gli eventl, non la votontà o la 
declslonc degll uomlnl, determlnano cosl 
anche Il settore dl penetrnzlone delle 

Senza metodo marxista non è 
possibile valutare correttamente la realtà 

storica e agire nella prospettiva rivoluzionaria 

Due delle discriminanti di prin 
cipio nella scissione del '52 fu 
rono, primo, il riconoscimento 
che, ferma restando la nostra 
opposizione inconciliabile ad o 
gni schieramento bellico, è do 
vere di Partita valutare i riflessi 
utili o negativi dell'esito in un 
senso piuttosto che nell'altro di 
una guerra imperialistica ai fini 
della lotta rivoluzionaria prole 
taria; secondo, la condanna dell' 
indifferentismo di fronte ai moti 

anticoloniali anche in assenza di 
una vigorosa spinta proletaria 
(non parliamo poi di una dire 
zione proletaria), ferma restan 
do l'assoluta autonomia program 
matica ed organizzativa del mo 
vimento comunista mondiale. So 
no posizioni di principio, queste, 
o posizioni contingenti, affidate 
al casa? E indicano o no, esse, 
un campo di analisi e valutazio 
ne critica, non certo limitato a 
quelle due sole grandi questioni, 

«Sotto la bandiera altrul» 
Lenin insegna 

staffilando l'opportunisme 
« E' indiscutibile che noi viviamo sui limitare di due epoche, 

e gli avvenimenti storici di grandissima importanza che si 
svolgono dinanzi a noi possono essere compresi soltanto ana 
lizzando, in primo luogo, le condizioni oggettive del passaggio 
da un'epoca all'altra. Si tratta di grandi epoche storiche; in 
ogni epoca ci sono e ci saranno movimenti parziali, singoli, ora 
in avanti ora indietro; vi sono e vi saranno diverse deviazioni 
dal tipo medio e dal ritmo medio del movimento. Non possia 
mo sapere con quale rapidità, nè con quale successo, si svilup 
peranno singoli movimcnti storici di una determinata epoca. 
Ma possiamo sapere e sappiamo quale classe sta al centro di 
questa o quell'epoca e ne determina il contenuto fondamentale, 
la direzione principale del suo sviluppo, le particolarità essen 
ziali della situazione storica, ecc. Solo su questa base, cioè 
tenendo conto in primo luogo dei principali caratteri peculiari 
delle varie "epoche" (e non dei singoli episodi della storia di 
singoli paesi), possiamo costruire giustamente la nostra tattica; 
e solo la conoscenza dei lineamenti principali di una data 
epoca puè essere la base che permette di tener conto delle 
caratteristiche più particolari di questo o quel paese ». 

« La consueta divisione corrente delle epoche storiche, ri 
portata più volte nella letteratura marxista, spesso ripetuta da 
Kautsky e adottata da A. Potresov nel suo articolo, è la seguen 
te: 1) 1789-1871; 2) 1871-1914; 3) 1914-?. Si intende che qui i 
limiti, come in generale tutti i limiti nella natura e nella so 
cietà sono convenzionali e mobili, relativi, e non assoluti. E 
noi prendiamo solo in modo approssimativo i fatti storici più 
salienti e rilevanti, come pietre miliari dei grandi movimenti 
storici. La prima epoca, che va dalla grande Rivoluzione fran 
cese alla guerra franco-prussiana, è l'epoca dell'ascesa della 
borghesia, della sua completa vittoria. E' la linea ascendente 
della borghesia, è l'epoca dei movimenti democratici borghesi 
in generale e dei movimenti nazionali borghesi in particolare, 
l'epoca della rapida demolizione delle istituzioni feudali e 
assolutiste ormai superate. La seconda epoca è quella del 
completo dominio della borghesia e della sua decadenza, l'e 
poca del passaggio dalla borghesia progressiva al capitale finan 
ziario reazionario e ultrareazionario. E' l'epoca in cui una nuova 
classe prepara e raccoglie lentamente le sue forze, la democra 
zia moderna. La terza epoca, appena incominciata, pone la 
borghesia nella stessa "situazione" in cui erano i feudatari 
durante la prima epoca. E' l'epoca dell'imperialismo e degli 
sconvolgimenti imperialisti, o derivanti dall'imperialismo ». 

« Persone e gruppi possono passare da un campo all'altro: 
questo è non soltanto possibile, ma perfino inevitabile ogni 
volta che vi sia una grande "scossa" sociale; il carattere di 
una determinata corrente non ne risulta affatto cambiato; non 
cambia neppure il legame ideologico di determinate correnti, 
non cambia il loro significato di classe. Queste considerazioni 
- potrebbe sembrare - sono cosl universalmente note e indi 
scutibili che è perfino imbarazzante insistervi troppo. Eppure 
gli autori da noi nominati hanno dimenticato proprio queste 
considerazioni. Il significato fondamentale di classe - o, se 
volete, il contenuto sociale-economico - dell'opportunismo sta 
nel fatto che certi elementi della democrazia moderna sono 
passati (di fatto, cioè anche se non ne hanno avuto coscienza) 
dalla parte della borghesia su malte questioni. L'opportunismo 
è una politica operaia liberale. A chi avesse paura dell'apparen 
za "frazionistica" di questa espresione, consigliamo di pren 
dersi la pena di studiare i pareri di Marx, Engels e Kautsky 
("autorità" particolarmente comoda per gli avversari del "fra 
zionismo", non è vero?) magari solo sull'opportunismo inglese. 
Non puè esservi dubbio che il risultato di tale studio sarà il 
riconoscimento della radicale e sostanziale coincidenza fra op 
portunismo e politica operaia liberale. Il significato di classe 
fondamentale del socialnazionalismo dei nostri giorni è assolu 
tamente lo stesso. L'idea fondamentale dell'opportunismo è 
l'alleanza o il ravvicinamento (talvolta l'accorda, il blocco, ecc.) 
fra la borghesia e il suo antipode. L'ldea fondamentale del so 
cialnazionalismo è esattamente la stessa. La parentela politico 
ideologica, il legame, perfino I'identità fra opportunismo e 
socialnazionalismo non suscitana alcun dubbio ma, s'intende, 
non dobbiamo basarci sulle persane nè sui gruppi, ma proprio 
sull'analisi del contenuto di classe delle correnti sociali e sull' 
esame politico e ideologico dei loro princlpi fondamentali, 
essenziali. 

Affrontando lo stesso tema da un lato un po' differente, 
porremo la domanda: da dove proviene il socialnazionalismo? 

(continua a pag. 10) 
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Riprendendo il bilancio sulle crisi di partita 
(da pagina 9) 

Nel '21, la Sinistra non si è li 
mitata a rivolgere il suo appello 
per il fronte unico contra bor 
ghesia e opportunismo, generica 
mente, a «tutti i proletari»: si è 

rivolta specificamente, per con 
vogliarli nella battaglia antiop 
portunista nei sindacati, agli a 
narco-sindacalisti ( cfr. Appello 
dell'8 maggio in Manifesti e do 
cumenti, pagg. 61-68) (17) contra 
i quali era e non cessava di esse 
re in fiera e costante polemica 
su questioni di principio; più tar 
di, nello stesso anno, rivolse un 
apposito manifesta ai lavoratori 
iscritti al P.S.I. (19 ottobre; ivi 
pagg. 129-133), ben sapendo in 
entrambi i casi che - divisi da 
noi da divergenze mai taciute - 
da essi o parte di essi e non da 
altri ci si poteva aspettare una 
sensibilizzazione ai problemi del 
la classe e una combattività nel 
la lotta ner la loro soluzione, e 
usando per ciascuno gli argo 
menti ai quali si prevedeva che 
fossero più sensibili proprio in 
forza della loro tradizione poli 
tica. Analogamente, nessuna cor 
rente poteva essere più lontana 
da noi di quelle degli ordinovisti 
in Italia e dei kaapedisti in Ger- 

essi dedicati da Amadeo Bordi 
ga nel 1919-1920 (cfr. il vol. II 
della Storia della Sinistra) (18) 
sono chiaramente intonati alla 
âoppia preoccupazione di demo 
lire concezioni suscettibili di in 
quinare il movimento proletario 
e comunista e di guadagnare al 
la causa di quest'ultimo quel tan 
to di sanamente classista che 
si riconosceva essere al seguito 
dei due gruppi e che sarebbe sta 
to vano attendersi di reperire 
nelle file della socialdemocrazia 
pura o del centrismo. L'obiettivo 
non era per noi allora e non puè 
essere oggi, quello di tentare con 
espedienti obliqui degli «accosta 
menti di rotta», o di contrarre 
«alleanze sourie», ma di guada 
gnare al movimento rlvoluziona 
rio o nel vivo della lotta riven 
dicativa, o nel franco e aperto 
scontro polemico, elementi non 
giudicati irrecuperabili nel fron 
te, tuttavia sempre da criticare 
e combattere, degli «affini» e dei 
«cugini», 
Su questo terreno di una cri 

tica e di una polemica circostan 
ziate, che non partano a priori 
dal fare un fascio solo di tutto, 
ma si sforzino di valutare le 
componenti del blocco spesso di 
mania; ma i lunghi articoli ad 
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«Sotte la bandiera altrui» 
(da pag. 9) 
Come si è sviluppato ed è cresciuto? Che cosa gli ha dato im 
portanza e forza? Chi non ha saputo dare risposta a queste do 
mande non ha affatto compreso il socialnazionalismo e, benin 
teso, è assolutamente incapace di "distinguersi ideologicamen 
te" da esso, anche se giura e spergiura di essere pronto a tale 
"distinzione ideologica". 

La risposta a questa domanda puè essere una sola: il so 
cialnazionalismo è sorto dall'opportunismo ed è proprio que 
st'ultimo che gli ha dato forza, Come è potuto il socialnaziona 
lismo nascere "ad un tratto"? Esattamente corne nasce "ad 
un tratto" un bambino, se sono passati nove rnesi dal suo con 
cepimento. Ognuna delle numerose manifestazioni dell'oppor 
tunismo nel corso di tutta la seconda epoca (o epoca di ieri) 
in tutti i paesi d'Europa era uno dei ruscelli che "d'un tratto" 
si sono fusi tutti insieme, ora, nel grande, anche se poco pro 
fondo (e aggiungiamo fra parentesi: torbido e sporco) fiume 
socialnazionalista. Nove mesi dopo il suo concepimento il bam 
bino deve staccarsi dalla madre; molti decenni dopo il conce 
pimento da parte dell'opportunismo, il suo frutto maturo, il 
socialnazionalismo, dovrà in un termine più o meno breve (in 
confronta ai decenni) staccarsi dalla democrazia moderna. Per 
quanta la brava gente gridi, si arrabbi, si infuri per queste idee 
e per questi discorsi, questo è inevitabile, perché deriva da 
tutto lo sviluppo sociale della democrazia moderna e dalla 
situazione oggettiva della terza epoca ». 

« Ci dicono: la divisione "seconda I'opportunismo" è supe 
rata; ha senso solo la divisione in fautori dell'intemazionalismo 
e fautori della limitatezza nazionale. E' un'idea radicalmente 
errata. La nozione di "fautore dell'internazionalismo" è priva 
di ogni contenuto e di ogni senso, se non viene sviluppata con 
cretamente; ed ogni passo di questo sviluppo concreto sarà 
una enumerazione di caratteri di ostilità verso l'opportunismo. 
Nella pratica ciè è ancora più giusto. Un fautore dell'interna. 
zionalismo che non sia un avversario conseguente e deciso 
dell'opportunismo è un miraggio, e niente di più. Puè darsi 
che certe persone di questo tipo si ritengano sinceramente 
"internazionalisti", ma gli uomini si giudicano dal loro atteg 
gimento politico e non da quello che essi pensano di sè: I'atteg 
giamento politico di questi "internazionalisti", che non sono 
avversari conseguenti e decisi dell'opportunismo, sarà sempre 
di aiuto o di appoggio alla corrente nazionalista. D'altra parte 
anche i nazionalisti si chiamano "internazionalisti" (Kautsky, 
Lensch, Haenisch, Vandervelde, Hyndman ed al tri), e non solo 
si chiamano cosi, ma riconoscono pienamente il ravvicinamen 
to, l'accordo, la fusione internazionale di persone che la pen 
sano corne loro. Gli opportunisti non sono contra I'internazio 
nalismo", sono semplicemente per l'approvazione internazio 
nale dell'opportunismo e l'accorda internazionale degli oppor 
tunisti ». 

(Lenin, Opere, vol. XXI) 

sorganico degli «altri» non dissi 
mulandosi le cause a volte posi 
tive di riflessi devianti sui piano 
delle ideologie e dei programrni, 
per far leva su quelle contro que 
sti, molto resta ancora da fare, 
nè d'altra parte si vuol sostene 
re che tutte le nostre forze deb 
bano esservi impegnate a scapi 
to e con pregiudizio di altri vi 
tali compiti teorici e pratici. Non 
si deve dimenticare che, in con 
fronta all'altro dopoguerra, l'op 
portunismo e il revisionismo si 
presentano oggi in un'enorme va 
rietà di sfaccettature: ci piaccia 
o no, questa miriade di visioni 
deformi del cammino verso la 
rivoluzione è una realtà materia 
le, un ostacolo reale sulla nostra 
strada; bisogna affrontarla per 
quello che è, non per quello che 
noi vorremmo che fosse o non 
fosse, anche a prescindere dalla 
possibilità vicina o lontana di 
s barazzarcene. 
E' un compito di Partita, un 

aspetto del processo attraverso 
il quale esso si rafforza nello 
scontro, non nel regno puro delle 
idee; un elemento della prépara 
zione rivoluzionaria; e noi rite 
niamo altamente positiva che si 
sia cominciato sistematicamente 
ad assolverlo, scrollandosi di dos 
so sia la pigrizia di chi si crede 
al ri paro di ogni bufera perché 
sa tutto e non ha bisogno d'altro, 
sia la timidezza che ci invoglia 
a rimanere chiusi nel nostro gu 
scio per non cadere nelle tenta 
zioni chiassose, pubblicitarie e 
dcrnagogiche del. classico «pseu 
do-estremismo». Ne hanno gua 
dagnato e più ancora ne guada 
gneranno in avvenire sia la no 
stra attività sindacale, sia la no 
stra attività di propaganda, di 
proselitismo e di agitazione. 

grandi masse, limltandolo ad un piccolo 
angolo dell'attività complesslva. Tuttavia il 
partito non perde occasione per entrare 
in ogni frattura, in ogni splragllo, sapen 
do bene che non si avrà la rlpresa se 
non dopo che questo settore si sarà gran 
demente arnpliato e divenuto dominante». 

(10) Al punto 14 delle «Considerazioni 
sull'organlca attlvità del partito quanâo 
la situazione generale è storlcamente sfa 
vorevole», testo del 1964 pubbllcato in 
«programma comunista» n. 2 del 1965 e 
poi raccolto ne! volume «ln difesa della 
continuità ... », clt., si legge: «La corretta 
trasmisslone dl quella tradizlone [di clas 
se della Sinistra comunlsta] al di sopra 
delle generazlonl, ed anche per questo al 
di sopra dl nomi dl uomini vivl o rnortl, 
non puè esscre ridotta a quella di testi 
critlci, e al solo metodo di lrnplegare la 
dottrina del partito comunista ln maniera 
aderente e fedele ai classici, ma deve ri 
ferirsl alla battaglia di classe che la Si 
nistra marxista (non intendiamo llmitare 
il richlamo alla sola reglone italiana) lm 
plantè e condusse nella lotta reale plù 
accesa negli anni dopo il 1919, e che fu 
spezzata, più che da! rapporta di forze 
con la classe nemlca, da! vincolo di di 
pendenza da un centro che degenerava 
da quello del partlto mondiale storico Il 
quello di un partito effimero distrutto dal 
la patologla opportunistica, fino a che 
storlcamente non venne rotta di fatto ». 

(11) Le «Test sinâacall» sono costituite 
da! rapporta su «marxismo e questlone 
slndacale» tenuto alla riunione generale 
di partita il 12-13 febbraio 1972 e pubbli 
cate in «programma cornunlsta» nn. 10-11- 
12 del 1972. Esse furono precedute da un 
lungo lavoro di collegamento con i test! 
e i document! del Pcd'I, dell'I.C., di 
Marx, Engels, Lenin e del nostro stesso 
partite, conclusosi con una sintesi rntt 
tolata « Il partita di fronte alla questlone 
sindacale» pubblicata in «programma co 
munista» n. 3 del · 1972. 

( 12) Il testo dl Amadeo Bordiga «Il pe 
ricolo opportunista e l'lnternazionale» ap 
parve ne! luglio 1925 sullo «Stato Ope 
raio» intervenendo nella discussione che 
preludeva al 111 congresso del Partita co 
munista d'Italia del gennaio 1926. 

(13) Le Tesi di Roma del 1922 si pas 
sono leggere ne! nostro volume di partita 
«ln difesa della continuità del program 
ma cornunlsta», Firenze 1970, a disposl 
zione ora in edizione fotocopiata. 
(14) La «rosa di eventualità tattlche» 

concerne la definizione di linee tattiche 

· Noi lavoriamo in prospettiva. 
E la prospettiva, in entrambe le 
ipotesi enunciate rrel rapporta 
sui corso dell'economia capitali 
stica, è quella di una recrude 
scenza a lungo o breve termine 
dei conflitti sociali in dipenden 
za dell'inflazione e della disoccu 
pazione crescenti, e dell'inaspri 
ta azione difensiva ed offensiva 
dello Stato. Anche se una ripre 
sa economica ci sarà, il margine 
di concessioni al proletariato ten 
derà a ridursi, e tutte le forze 
democratiche - borghesi ed «o 
peraie» - si mobi!iteranno per 
impedire che il margine venga 
superato. Ci aspettano dunque 
compiti a quali sarebbe delittuo 
so non prepararsi, mettendo a 
buon frutto il bilancio di lotte 
sostenute finora con scarso suc 
cesso esterno e contingente ma 
con sicuro vantaggio agli effetti 
del consolidamento del piccolo 
nucleo di militanti che noi sia 
mo, e non nascondendoci che il 
cammino della «risalita» è lungo 
e accidentato e chiede da ciascu 
no di noi il massimo impegno e 
la massima dedizione. 
Perciè abbiamo ricordato il 

monito di Lenin e di Trotzky 
( che era anche il nostro) al III 
Congresso dell'I.C. contro la faci 
loneria, l'irresponsabilità e il fan 
faronismo dei cosiddetti «cornu 
nisti occidentali». Percio non ci 
siamo stancati di richiamare i 
compagni agli umili, ma grandio 
si, compiti della preparazione ri 
voluzionaria, che non si effettua 
nel vuoto o «sotto vetro», nè sol 
tanto nella vita interna del Par 
tita, ma ha bisogno corne dell' 
ossigeno dello scontro esterno, 
e dell'azione indirizzata verso la 
classe ( 19). 

(3 - continua) 

generali derivate dall'anallsl puntuale del 
periodo storico attraversato, dall'analisl 
concreta della sltuazione concrets, dall'a 
nalisi delle forze ln campo e del rapporta 
formatosl tra dl esse, ln collegamento con 
la prospettlva della rivoluzione proletarla 
e con la preparazione ad essa da parte 
del partita di classe e della classe stessa. 
Tali eventualità tattiche sono definite nei 
nostrl testl programmatici a partlre dalle 
Tesi di Roma del 1922, passando per le 
Tesi di Liane del 1926 per giungere aile 
Tes! del secondo dopoguerra del «Trac 
ciato d'impostazione», sulla Russla, sulla 
questione della guerra, sulla questione 
nazionale e coloniale, sulia questione sin· 
dacale, insomma su lutte le questioni ine 
renti all'azione del partito di classe. 

( 15) Si tratta del testo «Struttura econo 
mica e sociale della Russia d'oggl» che 
raccoglie il materlale dl moite riunionl 
generali dl partita, e che costituisce il no 
stro vero e profondo bilancio storico e 
polltico della controrivoluzione stallniana. 
(16) Come osserva Lenin nell'articolo 

«Sotto la bandiera altrui», è ln potere del 
Partito prevedere la tenâenza generale del 
periodo storico, non la «rapidltà» nè il 
«successo» con cui si svilupperanno «sin 
goli movimenti storicl di una determinata 
epoca». 

(17) Il volumetto «manifesti cd altrl do 
cument! politici» del Partito comunista 
d'Italia (dal 21 gcnnaio al 31 dicembre 
192 ll fa parte del materale ripubblicato 
da Feltrlnelli nella collana «Reprint». 

(18) Cfr. «Storia della Sinlstra comunï 
sta», vol. II., 1919-1920, Mllnno 1972, in 
partlcolare l'artlcolo «Il nuovo programma 
degli Indipendenti», pp. 448-449. A questo 
argomento è dedlcato comunque tutto il 
cap. VIII: La Slnistra e li movimento 
comunlsta internazionale, e da pag, 442 
a pag. 545 in partlcolare al movlmento te 
desco. 

(19) Il rapporta si è concluso con la 
lettura delle pagine conclusive dell'artlcolo 
di Lenln «Sotto la bnndlera nltrul», corne 
importante «vlatlco» alla cornprenslone teo 
rica del processo di maturnzione, diffu 
sione e internazionalizzazione dcll'oppor 
tunismo attraverso fasi (descritte anche net 
nostrl testi dl Partita negli stessl termini) 
non separate da barrlere assente, ma reci 
procamente intrecclatisl e condlzlonantesi. 
E' una lettura che le seiloni devono fare 
oggetto delle loro riunioni interne, questo 
veniva raccomandato a concluslone della 
riunione. 

YUGOSLAVIA 
(da pagina 1) 
ti altri popoli arretrati, anche gli 
slavi del sud, i serbi e i croati in 
particolare, si sono aggrappati 
all'unica ricchezza che avesse un 
valore reale: la terra, cercando 
di estenderne il dominio il più 
possibile. La terra in società bor 
ghese si affitta e si vende ed è 
fonte costante di rendita fon 
diaria. Solo in parte le lotte fra 
le borghesie di Zagabria, di Lu 
biana e di Belgrado hanno corne 
obiettivo la spartizione di un mer 
cato interna che risulta sempre 
più striminzito; in realtà il «piat 
to forte» è costituito da Km2 di 
territorio e da centinaia di mi 
gliaia di lavoratori salariati da 
spremere - in patria o nell'emi 
grazione - per estorcere il mas 
simo di plusvalore. 
Le questioni « di diritto », di 

«sovranità», di «diritti delle mi 
noranze», di «diritti di professio 
ne di fedi diverse», di riconosci 
mento dell'appartenenza a etnia 
diversa da quella dominante sen 
za che ciè significhi doppia op 
pressione, devono essere tutte 
ricondotte allo sprigionarsi in tut 
to il tessuto economico yugoslavo 
di una crisi economica profon 
dissima e di una conseguente cri 
si politica di un regime che per 
qualche decennio aveva «assicu 
rato» al capitalismo internazio 
nale un certo controllo della si 
tuazione interna. 
L'esercito, che si dimostra per 

l'ennesima volta l'unica forza yu 
goslava esistente, ma che è sal 
damente nelle mani della bor 
ghesia serba, svolge ora un dop 
pio ruolo: quello di polizia, per 
riportare l'ordine a suo tempo 
costituito in tutte le Repubbli 
che, e quello di mano armata 
della «Grande Serbia» in vista di 
una possibile «spartizione» del 
territorio yugoslavo annunciato 
dalle dichiarazioni di indipenden 
za di Slovenia e Croazia e sulla 
quale non mancano le lunghe 
mani dell'Europa Occidentale. 
Torneremo più diffusamente 

ne! prossimo numero del gior 
nale su questo tema. Va detto 
subito con forza che i comuni 
sti non parteggiano per le indi 
pendenze di Slovenia e Croazia, 
democratiche e ben volute dall' 
Occidente e da! Vaticano, con 
tro la cattiva ed espansionista 
Serbia; e non parteggiano per 
una unionc confederata, o che 
altro, tra Repubbliche borghesi 

che trovano un accordo Ira di 
loro, corne se questo risultato 
fosse «più giusto» o «più favore 
vole» per i proletari. 
Sebbene l'intéresse storico del 

la lotta di classe sia quello di 
svilupparsi in grandi territori 
concentrati sotto il potere di uno 
Stato, e non di cento, rimane 
prioritario ed essenziale per i 
comunisti il rifiuto di sostenere 
una frazione borghese contro un' 
altra, uno Stato borghese contro 
un altro, e si ribadisce la posi 
zione di lotta contro tutta la 
classe borghese, perciè contro 
ogni sua frazione organizzata o 
meno in Stati « indipendenti » e 
« sovrani ». 

ECONOMIA A PRECIPIZIO 

« Dalle elezioni del 1990, la situa 
zione economica è peggiorata sigrii 
ficativamente: dei 6 milioni e mezzo 
di Iavoratori, 1 milione riceve un 
salario minimo di circa 100 dollari 
mensili; 2 milioni guadagnano meno 
della media nazionale di 280 dollari. 
la produzione industriale ne! 1991 è 
caduta di oltre il 25%; gli scioperi 
sono aumentati e la disoccupazione 
continua a salire », da El Pais, 
13.6.91. 

PERCHÈ LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

TORINO: Aldo 12000, Luigi 
12000, Carlo 69000, Piercarlo 
20000; CUNEO: Secondo 12000; 
ACQUI T.: Cirio 12000; SA 
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DOVE VA 
L'URSS'? 

(da pag. 3) 
distruzioni di merci - di lutte le 
merci, quindi anche della merce-for 
za-lavoro - che sole possono con 
sentire all'apparato economico capi 
talistico di rigirare a pieno ritmo 
nella spasmodica lotta contro il suo 
stesso cancro: la caduta tendenziale 
del saggio di profitto. 
Solo la rivoluzione proletaria po 

trà risolvere le contraddizioni e le 
crisi economiche e di guerra del ca 
pitalismo, la rivoluzione mondiale. 
Riprendendo, terminandola, una 

citazione del 1956 da! lavoro di 
partito sulla Russia, riafîermiamo 
che l'unificazione dei mercati e l'u 
nica crcolazione vitale del mostro 
capitalista significano anche I'unifi 
cazione delle condizioni storiche del 
la Rivoluzione «che potrebbe dopo 
la crisi del secondo interguerra, e 
prima di una terza guerra, trovare 
la sua via mondiale» (10). 

E per il proletariato russo e di 
tutie le aitre repubbliche euroasiati 
che tornerà all'ordine del giorno la 

rivoluzione proletaria, ma questa 
volta solo proletaria con compiti es 
scnzialmente proletari. Vai Russia 
capitalistica verso l'abbraccio del ca 
pitalismo internazionale, unfficati al 
mercato mondiale e riporta il pro 
letariato russo sui terreno della lot 
ta di classe. Vano sarà l'episodio di 
un Gorbaciov che nega di doversi 
più riferire alla lotta di classe, co 
rne vani si dimostreranno tutti gli 
sforzi che i business-men in salsa 
post-staliniana hanno fatto e conti 
nuano a fare per strappare da! cuore 
e dalla mente del proletariato, e del 
proletariato russo in particolare, la 
sua grande tradizione di classe e 
rivoluzionaria. 
Oggi è il tempo di ulterori con 

[essioni di mistificato socialismo e 
comunismo e di idolatrato mercato 
e capitalismo; ulteriori confessioni 
e ulterori passi controrivoluzionari. 
Tempo verrà che il proletariato 

mondiale rialzerà la testa e ripren 
derà il suo implacabile cammino ri 
voluzionario; e il proletariato russo 
riprenderà il suo posto sulla trincea 
di classe. 

(10) Cfr. «La Russla nella grande rlvo 
luzlone ... », cit. ln «programma comunlsta» 
n. 13-1956. 

Il programma del Partite 
Il Partita Comunista Intemazionale 

è costituito sulla base dei seguenti prin 
cipi stabiliti a Livomo ne! 1921 alla 
fondazione del Partita Comunista d'I. 
talla, Sezione della Intemazionale Co 
munista: 

1. Nell'attuale rcgime sociale capi 
talistico si sviluppa un sempre cre 
scente contrasto tra le forze produtti 
ve e i rapporti di produzione, dando 
luogo all'antitesi di interessi ed alla 
latta di classe ira proletariato e bor 
ghesia dominante. 

2. G!i odiemi rapporti di produ 
zione sono protetti da! potere della 
Stato borghese che, qualunque sia la 
forma del sistema rappresentativo e 
l'impiego della democrazia elettiva, 
cœtituisce l'organo per la difesa degli 
intcressi della classe capitalistica. 

3. Il proletariato non puè infran 
gere nè modificare il sistema dei rap 
porti capitalistici di produzione da cui 
deriva il suo sfruttamento senza I'ab 
battimento violenta del potere bor 
ghese. 

4. L'organo indispeasablle della lot 
ta rivoluzionoria del proletariato è il 
partito di classe, Il partita comunista, 
riunendo in 8è la parte più avanzata 
e deeiM del proletariato, unifies &li 

sforzi delle masse lavoratrici volgen 
doli dalle lotte per interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla lotta 
generale per la emancipazione rlvolu 
zionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di diffondere nelle masse 
la teoria rivoluzionaria, di organizzare 
i mezzi materiali di azione, di diri 
gere nello svolgimento della lotta la 
classe Iavoratrice, assicurando la con 
tinuità storica e l'unità internazio 
nale del movimento. 

S. Dopo l'abbattimento del potere 
capitalistico il proletariato non potrà 
organizzarsi in classe dominante che 
con la distruzione del vecchio appa 
rato statale e la instaurazione della 
proprio dittatura, ossia escludendo da 
agni diritto e funzione politica la 
classe horghese e i suoi inclividui fin 
chè socialmente sopravvivono, e ha 
sando gli organi del nuovo regime 
sulla sala classe produttiva. Il partite 
comunista, la cui caratteristica pro 
grammatica consiste in questa fonda 
mentale realizzazione rappresenta, or 
ganizza e dirige unitariamente la dit 
tatura proletaria. 

6. Solo la forza della Stato proleta 
rio potrà sistematicamente attuare 
tutte le successive misure di inter- 

venta nei rapporti dell'economia so 
ciale, con le quali si effettuerà la so 
stituzione al sistema capitalistico del 
la gestione collettiva della produzione 
e della distribuzione. 

7. Per effetto di questa trasforma 
zione economica e delle conseguenti 
trasfonnazioni di tutie le attività della 
vita sociale, andrà eliminandosi la 
necessità dello Stato politico, il cui 
ingranaggio ei ridurrà progressiva 
mente a quello della razionale a=i 
nistrazione delle attività umane. ):o:ox 

La posizione del partita dinanzi alla 
situazione del monda capitalistico e 
del movimento operaio dopo la secon 
da guerra mondiale si fonda sui punti 
seguenti: 

8. Nel corso della prima metà del 
secolo ventesimo il sistema sociale ca 
pitalistico è andato svolgendosi in cam 
po economico con la introduzione dei 
sindacati tra datori di lavoro a fine 
monopolistico e i tentativi di contrai 
lare e dirigere la produzione e gli 
scamhi seconda piani centrali, fino 
alla gestione statale di interi settori 
della produzione; in campo politico 
con lo aumento del potenziale di poli 
iraa e militare dello Stato ed il totali- 

Cornunista 
tarismo di governo. Tutti questi non 
sono tipi nuovi di organizzazione so 
ciale con carattere di transizione fra 
capitalisme e soeialismo, nè tanto me 
no ritorni a regimi politici pre-horghe 
si: sono invece precise forme di anco 
ra più diretta ed eselusiva gestione del 
potere e dello Stato da parte delle 
forze più sviluppate del capitale. 
Il processo esclude le interpretazio 

ni pacifiche evoluzioniste e progressi• 
ve del divenire del regime borghese e 
conferma la previsione del concentra 
mento e dello schieramento antagoni· 
stico delle forze di classe. Perché pos 
sano raff orzarsi e concen trarsi con 
potenziale corrispondente le energie 
rivoluzionarie del proletariato, questo 
deve respingere corne sua rivendica 
zione e mezzo di agitazione il ritorno 
illusorio al liberalismo democratico e 
la richiesta di garanzie legalitarie, e 
deve liquidare storicamente il metodo 
delle a lleanze a fini transitori del par• 
tito rivoluzionario di classe sia con 
partiti borghesi e di ceto media che 
con partiti pseudo-operai a programma 
riformistico. 

9. Le guerre imperialiste mondiali 
dimostrano che la crisi di disgregazio 
ne del capitalismo è inevitabile per il 

lnternazionale 
dccisivo aprirsi del periodo in cui il 
suo espandersi non esalta più l'in 
cremento delle forze produttive ma ne 
condiziona l'accumulazionc ad una di 
struzione alterna e maggiore. Queste 
guerre han no arreca to crisi profonde 
e ripetute nell'organizzazione mondia 
le dei lavoratori, avendo le classi do 
minanti potuto imporre ad essi la so 
lidarietà nazionale e militare con l'u• 
no o l'altro schieramento di guerre. 
La sole alternativa storica da opporre 
a questa situazione è il riaccendersi 
della lotta interna di classe fino alla 
guerra civile delle masse lavoratrici 
per roveseiare il potere di tutti gli 
Stati borghesi e delle loro coalizioni 
mondiali, con la ricostituzione del 
partito comunista internazionale come 
forza autonoma da tutti i poteri poli 
tici e militari organizzati. 

10. Lo Stato proletario, in quanto 
il suo apparato è un mezzo ed una 
arma di lotta in un periodo storico di 
trapasso, non Irae la sua forza orga 
nizzativa da canoni costituzionali e 
da schemi rapprescntativi. La massima 
esplicazione staries del suo organamen 
to è stata finora quella del Consiglio 
dei lavoratori apparsi nella Rivoluzio 
ne russe dell 'Ottohre 1917, ne! pe- 

riodo dell'organizzazione armata della 
classe operaia sotto la guida del solo 
parti to bolscevico, della conquis ta to 
talitaria del potere, della dispersione 
dell'assemblea parlamentare e della 
lotte per ributtare gli attacchi esterni 
dei governi borghesi e per schiacciare 
all'interno la ribellione delle classi 
abbattute, dei ceti medi e piccolo-bor 
ghesi e dei partiti dell'opportunismo, 
immancabili alleati della controrivolu 
zione nelle fasi decisive. 

11. · La difesa del regime proletario 
dai pericoli di degenerazione insiti nei 
possibili insuccessi e ripiegamenti del 
l'opera di trasformazione economica e 
sociale, la cui integrale attuazione non 
è concepibile all'intcrno dei confini di 
un solo paese, puo essere assicurata 
solo da un continuo coordinamento 
della politica dello Stato operaio con 
la latta unitaria internazionale del 
proletariato di ogni paese contro la 
propria borghesia e il suo apparato 
statale e militare, lotta incessante in 
qualunque situazione di pace · o di 
guerre, e mediante il controllo politico 
c progranunatico del partita comuni 
sta mondiale sugli apparati dello Sta 
to in cui la classe operaia ha raggiuo 
to il potere. 


